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COUSO DI STORIA MODERNA. 


-tsaOraEsa»- 


1NTUODUZIONE 


Incaricalo dell'onore di darle un corso di storia moderna, io no 
il dovere di prevenirla sul metodo che ordinariamente seguo in que- 
sto ramo d’ insegnamento. L’ istoria non si insegna , perchè devo 
essere ietta e studiata da chi vuol trarne il profitto necessario, onde 
poter ben dirigere, condurre e regolare sia gli affari pubblici della 
sua patria, sia la sua vita morale domestica e civile. Or, onde suc- 
chiare questa utilità dagli studii istorici , vanno essi fatti nell' età 
in cui l’ intelletto è tale a ben riflettere e meditare su’ fatti dei no- 
stri antecessori per ben saperci regolare e condurre in fatti consi- 
mili che possono avveoire. 

Intanto , abbenchè lo studio dell’ istoria è , come dicemmo , un 
retaggio dell’ età matura, riflessiva e medilalrice, non vuoisi però 
lasciar le menti de’giovinetti senza prepararle, onde essi quindi pos- 
sano Irene istudiarla come va studiala quando sono giunti all’età 
anzidella. E questa proparaziono è quella che io avrò I’ onore di 
dettarle , la quale non in altro consisterà se non in formarle nello 
spirito un quadro sommario, o meglio dirò uno scaffale di tutta la 
massa della storia moderna, quadro e scaffale di cui i secoli saran- 
no le divisioni. Io dunque la manodurrò per la catena cronologica 
dei tempi, percorrendo su i principali eventi di cadaun secolo. Io 
passerò in silenzio sugli avvenimenti di secondo ordine e sugli altri 
di minore importanza. Imperocché ove a me riesca di ben impri- 
merle nella mente la chiara e distinta concatenazione dei maggiori 
e precipui fatti istorici, spetterà poi a Lei (o le sarà facile) di riem- 
pire con la lettura i vuoti da me lasciati, e di riferire i fatti secon- 
dar! annodandoli ai loro debiti anelli della concatenazione suddet- 
ta, sapendoli cioè collocare nei loro debiti posti sì di luogo come 
di tempo. 

In questo metodo avrò inoltre sempre il principio di associare 
f istoria alla geografìa, due dottrine fra loro indispensabilmente in- 
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separabili ed indivisibili. In fatti non potendo mai le gesta degli uo- 
mini essere avvenute o avvenire nè in aria nè nella luna , ma ne- 
cessariamente sulla terra ne risulta come incontestevole conseguen- 
za che ogni gesta ricorda sempre o deve sempre ricordare il luogo 
geografico in cui essa avvenne , e viceversa ogni luogo geografico 
deve ricordare tutte le gesta istoriche che vi avvennero. Così, ver- 
bigrazia , le Crociate ricordano necessariamente Gerusalemme , la 
Palestina, l’Asia. Indi ecco una città, una provincia, un continente, 
il cui ricordo si risveglia in noi alla semplice enunciazione del fatto 
istoria» delle Crociate ; e viceversa l’Asia la Palestina Gerusalem- 
me ricordano indispensabilmente le sette Crociate che gli Europei 
vi travagliarono per duecento e più anni. 

La terra dunque è la grande Scena il gran Teatro sul quale è re- 
citato il gran Dramma degli avvenimenti umani, ossia dell' Istoria, 
e perciò la Geografia è necessaria all’ Istoria al modo istesso che 
per l’ intelligenza di un Dramma è indispensabile la cognizione del 
luogo della Scena. E che questa comparazione fra la dottrina Iste- 
rica e la Drammatica non la sorprenda. La storia è un arte imita- 
tiva come tutte le altre arti imitative. Le gesta di Napoleone per 
esempio, sono messe in versi e foggiate in poema da un poeta, un 
pittore le mette con colori in tela ; uno scultore le effigia in basso 
rilievi o in istatue ; ed uno storiografo le scrive in bella prosa per 
tramandarle alla posterità. Ne' drammi inoltre sono le passioni u- 
mane quelle le quali formano le molle, l’ intreccio, il nodo, lo svi- 
luppo e la catastrofe delle azioni tragiche o drammatiche sceneg- 
giate sul Teatro. Lo studio de' buoni o tristi effetti delle passioni 
suddette costituisce, oltre a ciò, l’utilità o l effetto morale sull udi- 
torio che assiste allo spettacolo di un Dramma o di una Tragedia. 
E così pure nell’ Istoria le passioni umane sono le cause genera- 
trici di tutti i fatti istorici ; e lo studio de’ buoni o tristi elicili delle 
passioni istesse su i popoli o sugli individui forma la grande morali- 
tà , la grande lezione morale della scienza di Chio. Ora incomin- 
ciamo. 
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I PRIMI OTTO SECOLI DELL’ ERA VOLGARE. 


Gli storici sono ancora discordi sul vero punto in cui incomincia 
o deve incominciare la Storia moderna. Alcuni la incominciano da 
Carlo Magno ; altri dall’età del risorgimento, ossia dal XIII secolo; 
altri dalla presa di Costantinopoli nell'anno 1453ec. ec. Noi diremo 
che l'Istoria moderna, non altro essendo se non l'Istoria dei popoli 
Cristiani, dei Potentati odierni che son tutti Cristiani, della società 
Cristiana in somma, essa ha il suo vero principio dalla predicazio- 
ne del Cristianesimo ; ossia dall' introduzione del nuovo elemento 
religioso, morale e sociale, col quale i nuovi popoli Europei si an- 
darono man mano componendo in nuova società ed in nuovi Po- 
tentati. L'età cronologica dunque dell' Istoria moderna è sincrona 
dell' Era Volgare. Il Vangelo fu questo nuovo elemento. 

Questo nuovo elemento andò distruggendo la Religione antica, 
ossia il Politeismo, ed iniziò man mano i popoli alla Religione assai 
più filosofica pura e santa del Cristianesimo. Ma ciò non bastava. 
Imperocché rimaneva ancora in piedi il Potentato antico, ossia 1 Im- 
perio Romano, ed era necessità che et cadesse perchè potessero for- 
marsi e sorgere i nuovi Potentati cristiani. Volevasi adunque un’ al- 
tro elemento distruttore delle cose antiche ; e quest’ altro elemento 
fu la venuta dei Barbari i quali fracassarono il Romano Colosso e 
formarono su’snoi brani e frantumi gli inizii dei nuovi, ossia degli 
odierni Potentati Europei. Così verbigrazia, la Spagna, la Francia 
e l’Inghilterra ec. erano provincie Imperiali di Roma. Ora sono Stati 
indipendenti ; c questo loro stato d'indipendenza incominciò linda 
quando i Barbari abbatterono e distrussero T Imperio. 

Amenduc questi elementi nuovi di cose nuove vennero dall’Asia, 
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ma però in diversi tempi e per diverso cammino. L’elemento mo- 
rale, ossia il Vangelo, precettò l’ elemento materiale, ossia i Barba- 
ri, di quattro secoli. II Vangelo inoltre venne dall’Asia in Europa, 
inoltrandosi per le meridionali provincie Europee, mentre che l’ele- 
mento materiale de’ Barbari venne uscendo dall’ Asia al Nord del 
Caucaso, ed avanzandosi pel cuore e pel centro del continente Eu- 
ropeo. 

Gesù Cristo, il Divino predicatore del Vangelo, il grande institu- 
tore del Cristianesimo, nacque sotto Augusto e morì sotto Tiberio. 
La nuova legge da lui rivelata fu per tre secoli proscritta e perse- 
quitata fino all’ Imperatore Costantino, il quale, nell’anno 319, le 
concesse il libero e pubblico esercizio del suo culto, col di lui de- 
creto detto Pace data alla Chiesa, e poi abbracciò egli pure la nuo- 
va Keligione. Laonde ecco il Cristianesmo, che, come giù dicemmo, 
era il nuovo elemento morale dell’Europa nuova, ossia moderna , ^ 
divenuto religione nazionale pubblica ed anche dello Stato. Ne re- ' 
sta ora a parlare della venuta dell’altro elemento, che doveva com- 
pire V opera del Cristianesimo in riformare e ricomporre la nuova 
Europa, ne resta, cioè, a far menzione della venuta delle genti Bar- 
bare. Ma, pria di parlare di questo evento grandissimo, non dobbia- 
mo omettere di accennare taluni fatti, che cooperarono ad accele- 
rarlo. Io le ho promesso di manodurla per sii anelli principali del- 
la grande catena dei fatti Istorici ; e perciò commetterei il fallo di 
farle fare salti e lacune se non le parlassi di quelle cose, che acce- 
lerarono la formidabile gran catastrofe dell’Imperio, che Ella vedrà 
or ora 

Questi fatti cooperatori o acceleratori del diluvio de’ Barbari fu- 
rono i seguenti : 1 ° la traslocazione della residenza Imperiale da 
Roma a Costantinopoli : 2° e la divisione dell’ Imperio Romano in 
due Imperii, ossia nell'Orientale e nell Occidentale. 

Costantino fu il funesto e fatale autore d’ amendue. Egli avea da- 
to nell’ anno 3 19 la pace alla Chiesa, come fu giù da noi detto. Ma 
nel 330 vedendosi abborrito ed esecrato in Roma, sia pel suo or- 
rendo parricidio del proprio figlio Crispo, sia per le inumani ven- 
dette e crudeltà contro i partigiani di Massenzio, che era stato suo 
rivale al Trono, risolvette di ablrandonarla, e di trasferire la Capi- 
tale dell’ Imperio in Bizanzio , Città sul Bosforo , che egli ingrandì 
abbellì, e cui diede il nome di Costantinopoli. 

Ed ecco che Roma perdò il nome l’ onore ed il fatto di Metropoli 
del grande Imperio, del Mondo insomma allora cognito , per con- 
quistare il quale aveva essa sparso tanto sudore e tanto sangue, e 
p avea conquistalo col prezzo di tante virtù militari politiche e ci- 
vili Or è cosa agevole ad immaginarsi che questa novità che que- 
sta perdita doveva vivamente ferire ed inasprire l’ amor patrio e 
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l’ orgoglio dei Romani. Indi ecco, in quest' offeso orgoglio ed amor 
patrio, una predisposizione morale, e quindi una causa remota della 
divisione dell’ Imperio in due. Imperocché era oltre modo dura per 
Roma la circostanza non solamente di non più essere Capitale, ma 
bensì di dover essere provincia di Costantinopoli. 

Questa d’altronde, giù divenuta Metropoli, non avrebbe volen- 
tieri condisceso a ritornare allo stato di provincia. Indi era visibile 
che presto o tardi le due suddette città si transigessero fra loro nei 
loro interessi di essere amendue Capitali. 

Ciò non lardò ad avvenire. Costantino venendo a morte (337) la- 
sciò l’Imperio divisosi suoi due figli Costantino 11°. e Costanzo. Que- 
sta divisione non fu in vero politica, bensì semplicemente ammini- 
strativa per potersi meglio provvedere agl’ interessi dell’ammini- 
strazione di un Imperio vastissimo dall’ Eufrate alle colonne d’Èr- 
cole ed alla Scozia. Ma bastò un così fatto esempio per trasmutar 
ben presto una tale divisione da amministrativa in politica. Il che 
avvenne nel 364 fra gl’ Imperatori Valente e Valentiniano , i quali 
divisero l'Imperio in due Imperii, detti Orientale ed Occidentale. Eb- 
be Valente il primo, e Valentiniano il secondo. E la stessa riparti- 
zione fu poi, più solennemente, rinnovata e riconfermala alla mor- 
te dell’ Imperatore Teodosio nell’anno 395 fra Onorio, che ebbe in 
sorte l’ Imperio Occidentale, ed Arcadio che ebbe l’Orientale. 

Così memorando questa seconda e finale divisione dell’Imperio in 
due Imperii, noi siamo già alla fine del quarto secolo, e quindi sulle 
mosse di entrar nel 5°., ossia in quello della venuta dei popoli Bar- 
bari. Ma innanzi di entrarvi è dovere di adempire ciò che abbiamo 
promesso : è dovere, cioè, di dimostrare in qual modo le due fatali 
opere di Costantino cooperarono all’invasione suddetta e perciò alla 
ruina dell’ imperio occidentale. Imperocché il buon Istorico non de- 
ve sentenziosamente asserire, bensì deve persuadere con valide ed 
inconteslevoli ragioni. Noi diremo adunque che la traslocazione 
della residenza Im|>eriale da Roma a Costantinopoli indignò tulli i 
popoli dell'occidente, e che quindi i popoli suddetti, così indignati 
contro al Governo,' non fecero quasi nulla di ciò che far potevano 
per resistere allo sbocco dei Barbari. Diremo inoltre che il Gover- 
no così, allontanandosi dal Danubio e dal Reno, ove i Barbari istessi 
minacciavano di irrompere, fu in Costantinopoli, assai mcndiciò che 
sarebbe stalo in Roma , vigilante sollecito e provvido a prendere i 
necessari! espedienti di resistenza e difesa, altesocchè è indole della 
natura umana di più o rnen temere il nemico in ragione della co- 
stui prossimità o lontananza. Diremo in fine che ogni famiglia ogni 
nazione ogni potenza, la quale è fortissima quando é una ed unita, 
è poi debole allorché si scinde e divide. Indi l’ Imperio , il quale 
nella sua unità di forze e di volontà fora forse stato bastante ad ar- 
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ginare il torrente barbarico, non più ebbe unità di vigore e di vo- 
lere ad arginarlo dopo che fu diviso in due Imperli, non sol separati 
di interessi, ma ben anche discordi, perchè mossi da interessi diffe- 
renti. Ed ecco le ragioni per le quali Costantino fu il fatale autore 
della grande ruina Romana. 

Innanzi di passar oltre, ei vuoisi volgere un altro sguardo indie- 
tro per ben progredire nell’Istoria, ben vedendo e notando la serie 
doi fatti, che formano gli anelli della catena Islorica. 

I quattro primi secoli dell'era volgare, già da noi percorsi, costi- 
tuiscono l'anello o l’epoca, la quale collega l’ Istoria antica con la 
moderna. Dicemmo che quest'ultima ha i suoi veri e primi principii 
lin dalla rivelazion del Vangelo , subito che essa non altro è se non 
la storia dei popoli e dei Potentati della Cristianità. Tutte ciò adun- 
que che nei quattrocento anni suddetti concerne la predicazione , 
la propagazione, la persecuzione ed il trionfo del Cristianesmo ap- 
partiene alla Storia moderna. D’altra banda, tutto ciò che riguarda 
guerre, conquisti, paci, alleanze ec. ec- dei vari Imperatori da Au- 
gusto fino a Costantino, è materia appartenente allTstoria antica, o 
meglio diremo, è l ultima età della vita dei popoli e Potentati antichi. 

Così pure diremo che le quattro opere del 4°. secolo, già da noi 
notate come azioni cooperalrici alla ruina Romana, la traslocazio- 
ne, cioè, della Capitale Imperiale, la divisione amministrativa da Co- 
stantino lasciala ai figli suoi, e le due divisioni politiche del 364 e 
del 39o, mentre furono opere appartenenti all’antica materia Iste- 
rica, e perciò all'antica Istoria, appartengono però anche all’ Isto- 
ria moderna, perchè cause di importantissimi effetti posteriori, che 
fecero finir l' età antica ed incominciare la moderna. 

Faremo infine un’ ultima riflessione, onde sempre più accertarci, 
che tutti i fatti Istorici sono vicendevolmente cause ed effetti fra 
loro, e che perciò essi non mai vanno per salti, ma sono man ma- 
do preparati e condotti progressivamente a gradi a gradi. Noi ve- 
dremo or ora il gran fenomeno del gran diluvio dei Barbari sull’in- 
tero occidente Europeo. L’ isterico volgare o vede o crede di ve- 
dere in esso un fenomeno improvisamenle scoppiato , senza saper 
dire come. Ma quello il quale studia e medita l’ Istoria penetrando 
fino alle prime radici dei fatti Istorici , vede i primi sintomi o pa- 
rosismi di una sì terribile convulsione morale nel genere umano , 
quattro in cinque secoli prima che essa scoppiò. È noto che, fin dai 
tempi della Republica Romana, Mario dovè combattere ed estermi- 
nare lo sciame innumerevole di Barbari delti Cimbri e Teutoni, i 
quali, irrompendo dalle Alpi, avevano inondato l'Italia superiore e 
la Provenza, ft nolo che Cesare incominciò la sua strepitosa carrie- 
ra marziale battendo c rimbalzando i popoli Elvetici che volevano 
migrare in massa dall’ Elvezia c lanciarsi sulla Gallia. E noto che 
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lo stesso Cesare dovè rincacciare al di là del Reno Ariovisto, il quale 
avea traghettato questo fiume con un gran numero di tribù Ger- 
maniche. £ noto infine che tutti gli Imperatori Romani dei primi 
quattro secoli dell’ era volgare dovevan tenere e tenevano conti- 
nuamente eserciti lunghesso il Reno ed il Danubio per difendere 
queste due frontiere dell'Imperio dagli assalti e dalle scorrerie dei 
Barbari. Pel vero Istorico adunque il gran fenomeno della mossa 
delle genti barbare aveva incominciato a manifestarsi quattro in 
cinquecento anni innanzi al tempo, in cui la mossa suddetta scop- 
piò avvenne e fu consumata. Queste riflessioni le sono necessarie, 
Signorina, perchè Ella vegga sì la catena di cause e di effetti vicen- 
devoli nella serie degli eventi Istorici , come la verità, da noi già 
accennata, che i primi quattro secoli dell'era volgare formano l'a- 
nello fra la storia antica e la moderna. I Barbari furono quelli i 
quali ricomposero in nuove forme l’Europa nuova, ossia la moder- 
na, distruggendo l'Imperio Romano. Da questa distruzione inco- 
mincia la Storia moderna. Ma i Barbari già da quattro secoli pre- 
paravansi a fare ciò che qui appresso immediatamente vedremo. 
Indi ecco sempre più dimostro e chiarito che l’ epoca de’ suddetti 
quattro primi secoli dell'era volgare, fu quella in cui l’età antica, 
ossia l'antica Storia, preparava gli elementi alla nuova età, ossia al- 
l’Istoria moderna : che l’epoca suddetta insomma è l’anello fra le 
due età e perciò fra le due Istorie. Ora passiamo oltre. 

Laonde eccoci al V. secolo, e quindi eccoci ai Barbari. L’Isto- 
ria ha condannato all'esecrazione della posterità il nome di un tale 
Stilicone, il quale, essendo ministro dell’Imperatore Onorio, fuggì 
dalla costui Corte per disfavori giustamente o iniquamente ricevuti, 
e corse a vendicarsene andando ad instigare i popoli Barbari sul 
Danubio perchè aggredissero l'Imperio correndo l’Italia. Altri di- 
cono che un tale Cusinio, ambizioso di divenir Principe , fu il tra- 
ditore e nemico pubblico, il quale corse ad instigarli e riuscì a de- 
ciderli ad assalir la propria patria. Che che ne fosse, ecco die nel 
410 uno sciame innumerevole di Barbari detti Goti, comandati da 
un Capo chiamato Alarico, mosse dalle provincie Danubiche , sor- 
montò le Alpi, si rovesciò sulla nostra penisola e la mise sossopra 
con incendii, devastazioni, saccheggi, rapine e sangue percorrendo- 
la fino alle Calabrie, ove Alarico morì e fu seppellito nel fondo del 
fiume Crati presso Cosenza. La sua gente, rimasta vedova del suo 
condoltiere , ripassò l’Alpe dopo essersi di bel nuovo sbramata di 
saccheggiamenti nel ritorno, e l’ Istoria non sa che ne addivenisse 
di questi Goti. Probabilmente essi andarono a riunirsi a que’ loro 
compatrioti , che or ora vedremo irrompere sulla Gallia meridio- 
nale e sulla Spagna ; o forse anco si riunirono agli altri Goti che 
più tardi vedremo ritornare in Italia. 
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Contemporaneamente a questo fatto, un altro sciame di Barbare 
genti , dette Vandali , Svevi ed Alani , passò il Reno ed inondò la 
Gallia meridionale. Ad esse tennero dietro i Visigoti, ossia Goti oc- 
cidentali , i quali governati da un condottiero che aveva nome A- 
taulfo, si unirono agli Alani ed ai Vandali, e, sormontando i Pire- 
nei, si rovesciarono sulla Spagna. 

I Franchi intanto, altra nazione barbara che da molti anni face- 
va scorrerie nel Belgio passando il Reno , ripassarono questo fiu- 
me , ed inondando nonché impossessandosi di tutta la Gallia Set- 
tentrionale , gettarono le prima fondamenta dell’ attuale reame di 
Francia {430). 

Insieme con questi barbari , diluviati sull’ Italia sulla Spagna e 
sulla Gallia, vi furono anche altre nazioni barbare, che diluviarono 
sul resto dell’Europa occidentale. I Sassoni, fermandosi sulle rive 
dell’ Elba, diedero Fattuale nome di Sassonia a quella provincia. I 
Borgognoni, i Turingii, i Frisii ec. fecero lo stesso nelle provincie 
che portavano o portano ancora il loro nome. Gli Anglesi, ramo o 
tribù dei Sassoni, addandosi alla pirateria, discendendo l’Elba sbar- 
carono sulla maggiore isola Britannica, cui diedero il loro nomedi 
Inghilterra. La Germania infine prese il suo nome attuale d' Ale- 
magna dai popoli detti Alamanni , che la invasero. 

Ecco dunque perdute dall’ Imperio d'occidente tutte le provincie 
Renane, Britanniche, Gallo ed Iberiche. L’imperio reggeva anco- 
ra in piedi in Italia con una debolissima reliquia di territorio e di 
possanza. Esso era un cadavere senza vita : e noi il vedremo or 
ora precipitato e ridotto in polvere. 

Era intanto appena posata questa prima tempesta del Barbarico 
diluvio sull’occidente, allorché ecco un altra caterva di Barbari fe- 
rocissimi e selvaggissimi : ecco cioè gli Unni i quali, sbucando dalle 
regioni centrali dell'Asia, diluviavano sull’ Europa condotti da Aiti- 
la, il cui nome, per la sua indicibile brutalità e ferocia, passò tra- 
dizionalmente ed isloricamente alla posterità col terribilissimo epi- 
teto e stigmate di Flagello di Dio. 

Attila adunque sboccando dall’Asia e risalendo lunghesso il Da- 
nubio, passò il Reno ed entrò nelle Gallie. Alla quale notizia si u- 
nirono i Franchi ed i Visigoti, che, come già già dicemmo, eransi 
insignoriti delle Gallie, e corsero ad affrontarsi col novello invaso- 
re. L’incontro avvenne presso Chalon sulla Marna; e quivi fu data 
quella formidabile battaglia, in cui morì Tierri, Re Visigoto, ed in 
cui è fama che rimanessero uccisi più di sessanlamila combattenti. 

Attila allora, sia perchè battuto, sia perchè indebolito da una si 
sanguinosa giornata campale , ripassò il Reno , e mosse alla volta 
dell’ Italia , ove la sua marciata non altro parve essere se non un 
torrente di devastazioni, d’incendi , di ruinee di sangue. Gli Isto- 
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rici affermano che egli, gianlo alle porte di Roma, la rispettò per- 
chè colpito dalla maestà sacra e coraggiosa del Pontefice S. Leone, 
elio gli uscì incontro faori delle mura ( 451 ). Egli riprese la via del- 
le Alpi, seco conducendo il Papa, non ben si sa se prigioniero op- 
pure ostaggio per sua sicurezza, e il lasciò a Mantova. Questo ter- 
ribilissimo Unno morì in Ungheria, e con lui disparve quasi la na- 
zione Unna. Alcuni istorici opinano che gli Ungheri attuali sono i 
discendenti degli Unni. L' Ungheria in fatti deve avere una origine 
tutta propria e particolare, atteso che parla una lingua tutta parti- 
colare e propria in mezzo a tanti altri popoli i quali parlan tutti la 
lingua Slava in tutta la metà orientale dell' Europa. 

L’ Italia ardeva e sanguinava ancora per questo disastrosissimo 
flagello allorquando scoppiò su di lei un nuovo uragano di flagelli 
e disastri. Noi vedemmo i Visigoti i Vandali e gli Alani conquistar 
la Spagna. Or i Vandali, tra perchè non paghi delle provincie loro 
toccate nella divisione del territorio Spagnuolo , tra perchè avidi 
ed insazievoli di nuove rapine, passarono lo stretto di Gibilterra e 
si impossessarono delle provincie Romane dell’Africa, ove fondaro- 
no un Regno che fu, sessant’anni appresso, distrutto da Belisario, 
Generale di Giustiniano Imperatore orientale. Dall’Africa adunque 
i Vandali, comandati dal loro Re Genserico, si imbarcarono, si ad- 
dettero a corseggiare pel Mediterraneo, presero c saccheggiarono 
la Sicilia, quindi approdarono in Italia ove, sbarcando alla foce del 
Tevere , corsero a dare a Roma un sacco assai più formidabile di 
quello datole dai Goti ; ed in fine si ritornarono nelle loro posses- 
sioni Africane carichi di rapine e di bottino ( 453 ). 

Ma non perciò finirono le calamità per l’Italia. Imperocché otto 
in nove anni dopo dell’ ultima scorreria dei Vandali, fu essa corsa 
e devastata da un altro barbaro chiamato Ricimerio alla testa di 
una tribù di barbari detti Rugii. Quindi venne Odoacrc condottie- 
ro degli Eruli. Il quale insignorendosi di Ravenna e di Roma, de- 
. tronizzò Romolo Augustulo, ultimo Imperatore occidentale, e pre- 
se il titolo di Re di Italia ( 415 ). Così finì l’ Imperio Romano sotto 
un Imperante, che riuniva i due nomi del fondatore di Roma e di 
quello dell' Imperio. Così finì il Romano Potentato 520 anni dopo la 
tondazione Imperiale, e 12 secoli dopo quella della Città di Quiri- 
no. Così va il Mondo ! gli Imperii nascono crescono vivono e muo- 
iono come gli individui. 

La fortuna però d’Odoacre durò poco. Erano appena scorsi quat- 
tordici anni del suo dominio in Italia , allorché venne a scacciar- 
nelo Teodorico Re degli Ostrogoti, che fino allora era stato con la 
sua gente nelle provincie vicino a Costantinopoli, e che l lmperato- 
re onestale Leone II. seppe persuadere ed infiammare alla conqui- 
sta Italiana per allontanarlo dalla sua Capitale. L’Ostrogoto adun- 
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que vinse F Erulo , e fondò il primo Regno Italico ( 489 ) , ossia il 
Gotico, che durò 63 anni , e che noi vedremo distrutto da Narse- 
te, Generale dell'Imperatore Giustiniano nel secolo VI. 

Ed ecco consumata F immensa rovina del civile mondo antico. 

Qui finisce interamente l’antica Istoria ed incomincia l'Istoria mo- 
derna. Qui comincia l'Europa nuova, ossia odierna, che fu fondata 
8u’brani del Romano Imperio, abbattuto e fracassato da'barbari. Noi 
ne vedemmo ed esaminammo i due elementi distruttori; il Vange- 
lo cioè, ed i popoli barbari. L’uno morale, che doveva distruggere 
l’elemento morale della società e potenza antica, ossia l’antica Re- 
ligione; l’altro materiale, il quale doveva, col suo urto, atterrare il 
materiale edifizio politico della società e potenza suddetta. De’quali 
due elementi, il morale, ossia il Vangelo, precorse di quattro secoli 
al materiale ossia a’Barbari. E cosi doveva essere, imperocché in 
ogni umana opera qualunque, il concettoed il disegno morale pre- 
cede sempre all’esecuzione materiale, e la mente, che la escogita 
e medita, precorre sempre alla mano che poi la eseguisce. Ei trat- 
tavasi negli arcani decreti della Providenza il grande oggetto di ri- 
comporre F umanità in nuove e migliori forme morali sociali e ci- 
vili. Ed esecutori di si gran decreto furono , il Crislianesmo , reli- 
gione del Dio di verità , distruggendo la falsa Religione del Poli- 
teismo, ed i Barbari i quali di distrussero l’Imperio Romano, e sulle v 
sue rovine fondarono gli inizii de’nuovi Imperi Europei. Ora tornia- 
me alla narrazione Istorica. 

Gli Ostrogoti adunque fondarono nn Reame in Italia che ebbe 
otto Re (I) e durò 63 anni. Il quale Reame comunque si deno- 
minasse Italico , comprendeva impertanto anche la Gallia meri- 
dionale, la Pannonia, l'Illirio , la Rezia ec. Esso era perciò ba- 
stantemente vasto e poderoso per resistere a’ suoi nemici e met- 
ter salde radici fra’ Potentati nuovi. Ma Teodorico, che lo aveva 
conquistato sugli Eruli, commise il grave fallo di farsene conferi- 
re l'investitura dall’Imperatore orientale o Greco. Indi gl'impera- 
tori Greci crederono che l’Italia fosse loro provincia, e crederonsi 
conseguentemente in dritto di ritorla ogni qualvolta loro piacesse 
di farlo. Il che aggiunto ad altri motivi di disgusto fra le due Corti 
di Costantinopoli e di Ravenna , fece scoppiare quella guerra di 
diciotto anni fra Greci e Goti, che finì con la distruzione della Po- 
tenza Gotica nell’ anno 552. L’ esercito Imperiale fu comandato 
pria da Belisario e poi da Narsete , allorché Belisario andò per 
ordine dell’ Imperatore Giustiniano in Africa contro i Vandali , e 
Narsete finì la guerra e distrusse il Regno Italico allorché ebbe 

(1) Tcodorico 489, Malarico 820, Teodato B3«, Vilige 538, Ildebaldo 540, Era- 
rio). o Tolda 511. Tfj» 552. 


Digitized by Google 


17 

violo ed ucciso Teja alla battaglia del Sarno, fiume che corre fra 
Salerno e Napoli. 

Allora l'Italia divenne provincia dell’Imperio Greco. Ma fu bre- 
ve il possesso di questa novella conquista in mano dell' Impera- 
tore. Imperocché Narscto , bersagliato dallo sfavore della Corte 
Imperiale, ed in ispecie della Imperatrice Teodora , rinnovò il tri- 
sto esempio di Stilicone e corse nella Pannonia a chiamare i Lon- 
gobardi. Vennero in fatti questi nuovi Barbari comandati dal loro 
Re Alboino , e , discacciando i Greci da molte provincie Italiane, 
costituirono il secondo Regno Italico , ossia il Longobardico , che 
ebbe ventitré Sovrani (1), durò 206 anni , e fu poi dislruttoda Carlo 
Magno nel 77 i. 

Eccoci giunti all' epoca in cui la nuova Europa si incominciava 
a sbrogliare dal caos, nel quale era dopo il gran diluviodei Barba- 
ri. Eccoci perciò all’epoca, in cui noi cominceremo a trattar la Sto- 
ria , non più rapidamente correndo come finora femmo , ma con 
maggior distinzione c particolarità, secolo per secolo. Se non che. 
innanzi di così entrare in materia nel secolo di Carlo Magno, uopo 
ò volgere uno sguardo sulla nuova Europa, onde notarvi le novità 
avvenute si nella conquista Barbarica come posteriormente, e quin- 
di onde vedere nelle loro vere cause ed origini gli eventi che do- 
vrem narrare. 

Incominciando adunquequesta rapida rassegna Europea dall' Ita- 
lia, noi troveremo che quivi aveva già preso mollo vigore l'autorità 
suprema del Cristianesimo , ossia il Pontefice , tal che esso era in 
continue e manifeste ostilità co’ Re Longobardi ; contro ai quali i 
Papi non mai cessavano di chiamar le armi degli Imperatori Orien- 
tali , come avean Tatto contro a’ Goti , e che noi vedremo or ora 
chiamar quelle de’ Re de’ Franchi, allorché videro inutile ogni ul- 
teriore chiamata degli eserciti Greci. 

La Spagna conquistala, come già dicemmo, da' Visigoti c dagli 
Alani, era stata da questi Barbari politicamente ricomposta in tanti 
piccoli Principati appartenenti a’ rispettivi Capi degli Alani e de’ Vi- 
sigoti. Di che ne rimangono tuli’ ora l’ ultime vestigia ne’ nomi di 
Regno di Navarra, Regno di Aragona, di Leon, di Valenza, di Mar- 
cia, di Granata, delle due Casliglie ec. ec. che conservano le pro- 
vincie Spagnuole. 

La stessa molditutine di Potentati particolari ed indipendenti era 
in Alemagna. E quivi pure ne rimangono le vestigia di questa fra- 


ti) Alboiuo 568. Cleti 573. Antario 574. Agilulfo 591 . Addottilo GIS. Arìoaldo 625 
Rotario 036. Rodoatdo 653. Antiurto 1°. 653. Pertanto, e Cerberi» 661. Grimoal- 
<lo 062. Cuniberto 678. Limehcrto 700. Ragimbcrtu 701. Aribcrto 2°. Aliprando, o 
Liuipraodo 712. Ildebrando 736. Kacbi 744. Astolfo 746. Desiderio 737. Adel- 
chi 75». 
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slagliatura politica, che fu fatta nella ripartizione del territorio frai 
Barbari dopo la conquista, in quo’ 38 o 39 stati che formano Tal- 
litale confederazione Germanica. 

In Francia pure v’ erano molte dominazioni politiche, v’ erano, 
per esempio, i Re d’ Aquitania , quelli di Arles , quelli della Neu- 
slria , quelli di Parigi , i Duchi di Borgogna , di Lorena , della GU- 
jenna ec. Ma la potenza preponderante era la Dinastia Merovea , 
Così delta da Meroveo, uno dei pTimi capi dc'Franchi, la quale re- 
gnava in Parigi. 

Finalmente in Inghilterra vi era l’Eptarchia , ossia il governo 
dei sette, specie di confederazione politica, in cui si erano compo- 
sti gli Anglesi ed i Sassoni allorché fecero la conquista delle Isole 
Britanniche. 

Intanto vuoisi far menzione di due altre numerose Nazioni Bar- 
bare, che dopo lo sbocco de’ primi Barbari giìi da noi menzionati, 
lanciò T Asia verso occidente. Queste ultime nazioni barbare furo- 
no la Slava c l'Araba. La prima, irrompendo dall’Asia al Nord del 
Caucaso inondò c conquistò tutta la mezza Europa Orientale ove , 
tranne l' Ungheria , non altre lingue oggi parlansi se non dialètti 
dell’ antica favella Slava. Questi Slavi vennero in Europa nel 6”. se- 
colo, egli Imperatori Orientali dovevano travagliare continue guer- 
re seco loro lunghesso il Danubio, finché essi medesimi furono co- 
stretti a cedere ad alcune Tribù il domicilio e possesso della Dal- 
mazia, Croazia, Schiavonin ec. 

Nella mossa poi della nazione Araba T isterico deve notare due 
fatti di gran momento ; la migrazione cioè di un popolo intero a 
nuovi conquisti in cerca di nuovo domicilio , e l’ adozione di una 
nuova religione. Questo nuovo culto fu T Islamismo. 

Maometto, nobile Arabo e nativo della Mecca, ne fu il predicato- 
re e T istitutore. Egli riunì intorno a se con P eloquenza delle sue 
predicazioni un gran numero di settari, c quindi dando loro le ar- 
mi, sottomise tutte le altre tribù dell'Arabia. I suoi successori chia- 
mali Califfi , ossia vicari del Profeta , marciarono sulle sue tracce, 
ciecamente obbedienti al suo precetto di diffondere la sua nuova 
religione col mezzo de’ conquisti. Essi adunque lanciaronsi sull’A- 
sia ove conquistarono la Palestina , la Siria , la Persia ec. e sul- 
T Africa, ove si insignorirono dell’ Egitto , della Cirenaica , di tut- 
ti gli odierni Stati delti Barbareschi , di tutta in somma la Setten- 
trionale fascia Africana, che è interposta fra il Saharah, ossia il gran 
deserto ed il Mediterraneo. 

Ecco un nuovo immenso Imperio , detto il Califfato , dal fiume 
Indo alle Colonne d’Èrcole. Esso fu conquistato in meno di un se- 
colo, e gli Arabi fecero in cento anni un conquisto maggior di quel- 
lo fatto da’Itomani iu dicci secoli. Gli Arabi sono celerissimisì a sa- 
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lire alle gratuli cose come a riprecipilnre quindi nello stato di Tribù 
errarle. Di che voi, Signorina, potrete vederla pruova anche oggi. 
Venti anni fa l’ Egitto era una provincia schiava del Sultano. Oggi 
esso è in mano del Pascili Mehemet Ali un Potentato giovine e vi- 
gorosissimo; che avrebbe precipitato il Sultano dal trono se la Rus- 
sia non fosse accorsa a salvarlo. 

Il fin qui detto gran conquisto Arabo avvenne nel VII. secolo. Ma 
non ancor paghi gli Arabidi tanto territorio conquistalo, passarono 
nell'anno 7H lo stretto di Gibilterra, si impadronirono di tutta la 
Penisola Spagnuola , e sormontando i Pirenei si stabilirono anche 
nella Francia meriodionale , scacciandone i Visigoti. Nò ciò basta. 
Le loro flotte che correvano e corseggiavano il Mediterraneo , si 
insignorirono di Cipro, della Sicilia, della Sardegna, della Corsica 
c dello Isole Baleari. 

Tutto ciò avvenne , come fu già da noi detto , verso i principi 
del secolo Vili. Ma in sulla metà del secolo istesso vi fu uno scisma 
politico e religioso nel Califfato. Imperocché la Dinastia de’ Califfi. 
Ommiadi fu rovesciata dagli Abassidi. i quali pretendevansi discen- 
denti da Maometto in grado assai più prossimo degli Ommiadi. Un 
solo Ommiade scampò alle strage di tutta la sua famiglia , e si ri- 
fugiò io Ispagna , ove fu riconosciuto per Califfo legittimo. Ecco 
dunque una rivoluzione ed una scissura nel grande Imperio degli 
Arabi. 

In così fatto stato di cose Carlo Martello, che era Maire del pa- 
lazzo de’ Re Merovingi , e che sì pel suo ingegno come per la sua 
carica era il Re di fallo de’ Franchi, risolse di profittare di queste 
dissenzioni intestine del potentato Arabo per discacciare quegli 
Arabi , che si erano stabiliti nella Francia Meridionale. Egli infatti 
rioscì a scacciarli al di là de’ Pirenei dopo averli terribilmente bai- 
tutti e sconfìtti in una battaglia presso Narbona. Questa vittoria fu 
il principio della grande fortuna della famiglia di Carlo Magno, di 
cui il suddetto Carlo Martello era avo. Imperocché il trionfo sugli 
inimici dello stato e della Religione, e il gran servigio reso alla pa- 
tria in liberandola dalla presenza e dall’oppressione de'nemlci sud- 
detti , ingigantì la potenza di Carlo Martello , il quale d’ allora in 
poi fu sempre più il Re di fatto del Reame Francese. 

Il suo figlio Pipino, che gli successe nella sua carica di Maire del 
Palazzo, volle al fatto aggiungere anche il titolo di Re. Indi detro- 
nizzò Childerico 3°, ultimo Monarca della Dinastia Merovingia , c 
montò sul Trono. Volendo però legittimare la sua usurpazione con 
la Sanzione Religiosa, richiese al Papa Stefano 3° d’ essere da lui 
unto Sacro e coronato Re di Francia. 

Il Pontefice, così richiesto da Pipino a dargli la legittimità , non 
volle concedergli un favore c servigio sì momcntoso, senza far se- 
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colui patti a suo vantaggio. Era allora accaduto un awenitnento 
che dava molla sollecitudine c paura all’ autorità Pontificia. Impe- 
rocché i Longobardi, essendo riusciti ad impadronirsi dell'Esarca- 
to di Ravenna, scacciandone i Greci, pretendevano anche il domi- 
nio e il possesso del Ducato di Roma , che per costituzione Impe- 
riale dipendeva dall’Esarcato. 

I Papi si videro perduti ove mai avvenisse il caso che i Longo- 
bardi si insignorissero di Roma , essendo stali continuamente av- 
versi a questi stranieri, contro a’ quali avevan sempre, comunque 
invano, invocato le armi Greche Indi Stefano III in vedendosi in- 
vitato da Pipino ad andare in Francia per consacrarlo e coronarlo, 
noi promise di andarvi se non a condizione che il Re de’ Franchi 
invierebbe un Esercito in Italia per distruggervi il potentato Lon- 
gobardico. Pattuite le quali condizioni , il Pontefice andò a Parigi 
ove incoronò Pipino nel 7ò6 , e quindi Pipino mandò in Italia un 
esercito capitanato dal suo figlio Carlo Magno, il quale prese pri- 
gioniero Desiderio ultimo Re de’ Longobardi e distrusse il Regno 
Longobardico nel 774. 

Soffermiamoci alcun poco sovra questo evento, onde farvi alcune 
riflessioni Isteriche, senza delle quali è inutile ogni storia. Ecco 
dunque che nell' istcsso momento in cui posavano in Europa le mos- 
se de popoli barbari , e clic metlevan salde radici i nuovi Poten- 
tati Europei fondali da’ Barbari suddetti nazionalizzandosi essi coi 
popoli conquistali , ecco io dicea , che in Italia incominciava una 
specie di nuova conquista Barbarica ; conquista ed invasione che 
d’ora innanzi noi vedremo spesso ripetersi e succedere. Ecco per- 
ciò il primo immenso delitto de’ Pontefici in chiamando contro la 
loro patria i Franchi, che erano stranieri, onde discacciarne i Lon- 
gobardi i quali per 200 anni di domicilio in Italia erano Italiani. 
Noi vedremo in fatti, ne’secoli posteriori, i Papi chiamar subito le 
armi straniere appena essi avevano la menoma ombra di gelosia 
di qualche potentato o Principe Italiano. E questo flagello dura an- 
cora avendo noi veduto, uon ha mollo, il Pontefice attuale chiamar 
Jc armi Austriache contro i Romagnoli suoi sudditi- La chiamata 
adunque de’ Franchi nell’ollavo secolo oltre di formare un epoca di 
immensa importanza Islorica per gli effetti che ne scaturirono, for- 
ma anche che un epoca di immensa considerazione morale in veg- 
gcndo il ministro del Dio di Pace commettere il gran delitto di ina- 
bissare in un pelago di calamità c flagelli per secoli e secoli un 
popolo intero. Il nome adunque di Stefano III. van condannalo alla 
maledizione ed esecrazione non desoli Italiani, ma di lutti i popoli 
a’ quali è cara una patria c la patria indipendenza. 

La prima imitazione funestissima di un si funestissimo esempio 
fu vista neil ullimo anno dell istcsso secolo Vili. Imperocché ilPa- 
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pa LeoDeIII.,il quale fu scacciato dal popolo Romano, si rifugiò in 
Francia e promise a Carlo Magno di coronarlo Imperatore d' Occi- 
dente ove questi il riconducesse con un esercito in Italia , c il rico- 
stituisse sulla sua sede Pontifìcia in Roma. Vennero in fatti questi 
due empi e fatalissimi uomini , e nella notte di Natale dell' 800 , 
Leone unse coronò e proclamò Carlo Imperatore d'Occidente nella 
Chiesa di S. Pietro. Ecco dunque ricostituito l'Imperio occidentale 
325 anni dopo che era stato distrutto. Odoacrc il distrusse nel 475. 
Carlo Magno il ricostituì nell' 800. La quale ricostituzione di que- 
sto pubblico instituto politico dell'Europa forma anche essa un’e- 
poca di gran momento, sì per la cosa in so stessa, come per le con- 
seguenze importantissime che ne derivarono. Noi vedremo in fatti 
che l’Imperio fu per nove secoli il flagello dell' Europa intera ; o 
questo flagello dura ancora per noi miseri Italiani nelle mani del- 
l’ Imperatore Austriaco. Ora passiamo alla Storia del secolo IX. 
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SECOLO IX. 


SOMMARIO. 

Re?!. -.unzione deH'Imporio d'occidente. Carlo M.igoo 1° Imperatore. Sue guerre csler- 
mìnatrici contro i Sassoni — Suo tìglio c successore Luigi I. detto il Ikbnnnaire — 
Guerre civili de’ costui figli contro al padre e fra loro — Sue peuitenze pubbliche e 
prigionia —Continuazione delle guerre civili fra’ Carlo vingii per tutto il secolo IX. 
Comparsa, piraterie e conquiste de’ Normanni. Alfredo il grande -*■ Aaron e'1 Rascid, 
Àlnnnsorre ed Almamone famosi Califfi Arabi — Potenza e floridezza suprema d<*l 
CaltfTalo — Principii della Reazione Spagnuola contro i Mauri — Kozio , c scisma 
deila Chiesa Greca dalla Latina — Rurik 1° fondatore della Russia. 


Carlo Magno forma una grande epoca nell' Istoria non perchè 
fosse un Principe di ingegno superiore, o un grande inslitutore di 
un ordine benefico, ma bensì perchè felice e secondato dalla for- 
tuna in tutto ciò che ei volle. Non pago dell’ Imperio occidentale 
da lui ricostituito, aspirava egli ancora all’Imperio universale spo- 
sando l’Imperatrice Irene vedova di Costantino VI ; e questo ma- 
trimonio sarebbesi effettuilo ove non avveniva la rivoluzione di Ni- 
ceforo che precipitò Irene dal trono. Senza di questo accidente ve- 
dovasi rivivere l’unità del grande Imperio Nomano in mano di un 
barbaro Franco. Carlo in fatti era barbarissimo in tutti i sensi. Il 
suo segretario Eginardo ne dice che non sapeva scrivere neppure 
il suo semplice nome. Altri cronichisti aggiungono che imparò a 
leggere in Italia. Le sue guerre infine contro i Sassoni per conver- 
tirli al Crislianesmo , guerre nelle quali egli incristanì la Sassonia 
con vero battesimo di sangue esterminando quasi tutta la nazione 
Sassonica, dimostrano evidentemente la ferità dell’ animo suo, os- 
sia la pruova maggiore della sua barbarie. La somma fama con 
cui passò a’ posteri è come quella di Achille, il quale forse non mai 
esistette sulla terra , ma divenne imperlante un Eroe tradizionale 
per tutte lo genti sol perchè celebrato e salmeggiato da Omero. 
E così pure dicasi del benavventuroso figlio di Pipino , che deve 
tutta la sua famosilà alla sua fortuna od alle laudi de’Poeti, i quali 
seguendo le popolari tradizioni e le croniche de’ tempi ne fecero 
il principale modello e carattere eroico dell'età de' Cavalieri er- 
ranti. Morì finalmente quest’ uomo fortunatissimo ma funestissimo 
si all’ Italia come all'Europa intera , uell’814 in Aquisgrana , la- 
sciando la corona Imperiale al suo figlio Luigi il Debonnaire , os- 
sia il bonario, e che fu detto anche il pio, mentre che le sue azioni 
non che fargli usurpare questi titoli , furono anzi tali a meritargli 
piuttosto quello di uomo perfido ed atroce. 

Ed in vero egli esordi il suo regno con un alte uefario, in cui al- 
l’atrocità più immane fu cumulata la più nera perfidia- L’Italia 
era stata data da Carlo Magno al suo uipole Demando figlio del 
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suo primogenito Pipino. Questa discendenza di primogenitura ac- 
cese la prima guerra civile fra' Franchi e fra’Carloyingi. imperoc- 
ché molli Vescovi , Abati e Grandi del nuovo imperio pretesero 
che lo scettro imperiale spettava a lieruardo e non già a Luigi. Si 
corse adunque alle armi, i due eserciti eran già in punto di veni- 
re alle mani presso Chalons, allorché lo zio perfidamente simulan- 
do intenzioni di pace , e non men perfidamente fingendovi il desi- 
derio di un’amichevole abboccamento onde comporre la discordia 
e. riconciliarsi col Nipote, lo invita ad andare al suo campo. 11 trop- 
l»o credulo Bernardo ebbe la stoltissima dabbenaggine di prestar- 
gli fede, non che di aderire all’invito andandovi solo, allorché l’Im- 
peratore appena avutolo in suo potere gli fece strappare gli occhi. 
Il misero accecato morì in capo a tre giorni , e siccome l’occeca- 
zione violenta è rarissimamente letale, così è credibile che a que- 
sta violenza fu anche aggiunta l’altra della morte. Alla quale fe- 
rita Luigi cumulava ancora il supplizio di tulli i partigiani del già 
suo rivale all' Imperio, c timido di tulli, perché debole c vile, ta- 
cca radere e chiudere in un Chiostro tre suoi fratelli minori. Que- 
sti orrendi fatti avvenivano fra l’anno 8 li e l'8l7. 

Ben presto però i suoi propri figli fecero la vendetta del suo ni- 
pote e de’ suoi fratelli. Aveva egli associato il suo primogenito Lo- 
tario all’ Imperio , mentre che dava LAquitania al suo secondoge- 
nito Pipino, e la Baviera a Luigi che era il terzogenito. Quindi, pas- 
sato a seconde nozze con una tale Editto , ed avutone un figliuolo 
chiamato Carlo, che fu poi l' Imperatore Carlo il Calvo , volle co- 
stituirgli un principato smembrando i domimi già dati a’ nati del 
primo letto. Ciò spiacque a questi ultimi. I quali, secondando una 
sedizione mossa da Vaia Abate di Corbia per ordine del Papa Gre- 
gorio IV. si ribellarono apertamente contro il Padre. Il merita- 
mente misero Luigi , abbandonalo dal suo esercito , cadde prigio- 
ne nelle mani di Loiario che lo condusse in Soissons , ove da un 
Concilio di Vescovi fu condannalo alla degradazione ed alla peni- 
tenza pubblica. L Imperatore adunque fu spogliato del manto c di 
ogni altro arredo Imperialo, c rivestito di un sacco dovè prostarsi 
sulla cenere. Dopo la quale infamia ( 855 ) fu menato e chiuso in car- 
cere a S. Dionisio; c quivi sarebbe egli forse rimasto per tutta la 
sua vita, se i suoi due figli Luigi e Pipino non fossero insorti con- 
tro al loro fratello Lotario in quell’ islessa maniera che insieme con 
quest’ultimo erausi essi anteriormente ribellati contro al Padre. 
Laonde il Dcbonnairc fu liberato dalla sua prigione; ma questa 
sua fortuna fu breve perchè indi a poco gli si ribellò di bel nuovo 
il suo figlio Luigi, il ricacciò in carcere, e vi è chi crede che, imi- 
tando Lotario, il facesse condannare a subire una seconda degra- 
dazione e penitenza pubblica in Altigny. Questo infelicissimo Im- 
peratore morì finalmente di dolore nell’ 8 il). 
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Allora avvenne contro Lotario quell’ istesso che alla morte di 
Carlo Magno, era avvenuto contro il Debonnaire, la guerra civile, 
cioè fra’fralelli, e de’ Principi Imperiali contro llmperatore novello. 
Eransi alleati insieme Luigi di Baviera c Carlo il Calvo. D'altra ban- 
da Lotario aveva suo alleato un’altro Luigi figlio di Pipino Re 
d’Aquitania. Si venne ben tosto alle mani , e presso Fontcnay fu 
data quell orrìbile battaglia fra' tre fratelli ed un nipote, battaglia 
in cui è fama che perissero più di 100 mila combattenti. L'Impe- 
ratore battuto c disfatto fu degradalo da un Concilio riunito in 
Aquisgrana. Egli intanto non punto disanimandosi per sì fiere vi- 
cissitudini, riunì un altro esercito , ritentò la sorte delle armi , e 
corse a Roma per farvi incoronare come crede Imperiale il suo fi- 
glio Luigi , al quale rinunziando l’Imperio dopo molte altre sedi- 
zioni, guerre c battaglie, prese l'abito monastico chiudendosi nel 
monastero di Pruni m L'Imperatore Luigi IL regnò dall’855 al- 
l’87o. A lui successe in qucsl’altimo anno il figlio di Edilta ossia 
Carlo il Calvo, ed al Calvo fu successore Luigi III detto il Balbo 
(877). Tre anni dopo, ossia nell’ 880 salì al trono Carlo 3.° altri- 
menti detto il Grosso, che fra rivoluzioni e guerre civili, fu anche 
esso degradato dal Clero nell’887 come incapace di regnare, e gli 
si sostituiva Imperatore Arnolfo figlio bastardo di un figlio di Luigi 
il Balbo. La dinastia Imperiale di Carlo Magno finì in ultimo in 
Luigi IV- figliuolo di Arnolfo. Luigi salì all’ Imperio nel 900 ma 
non fu Imperatore che di nome- Imperocché lo scettro Imperiale 
passò da’ Carlovingi a' Principi Tedeschi come noi vedremo nei 
principii del secolo X. Così finì la dignità Cesarea nella famiglia 
Carlovingia. Noi vedremo inoltre , che essa perderà anche la co- 
rona del Regno di Francia. E così doveva indispensabilmente av- 
venire in una stirpe sì degenerata ed imbastardita quale noi l’ab- 
biamo già veduta fin dal primo successore del suo fortunato fon- 
datore, ossia fin da Luigi 1 .“ tìglio ed erede di Carlo Magno. 

Queste cose avvenivano nella parte d’Europa che allora dicevasi 
Imperio Occidentale, e che comprendeva la Francia, l'Italia ed una 
porzione della Germania. Uopo è ora volgere lo sguardo a ciò elio 
passavasi nelle altre provincie Europee e nel resto del mondo al- 
lora cognito. 

Gli Arabi non ostante la rivoluzione e scissura venuta nel Calif- 
fato, e già da noi menzionata , trovavansi impertanto nella mag- 
gior forza e floridezza del Potentato loro. Vissero in quel secolo 
i famosi Califfi Almansor, Aaron c ’l Rascid ed Almamone, sì ce- 
lebri non inen per la loro dottrina che per la loro protezione alla 
dottrina ed ai dotti. Essi signoreggiavano con le flotte tutto il Me- 
diterraneo , e già dicemmo eh' eran già padroni di quasi tutte le 
isole di questo mare Imbarcandosi adunque dalla Sicilia, essi en- 
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Irarono per la foce del Tevere , e posero a ruba e sacco tutto il 
Contado di Roma (84 7). Due anni dopo tornarono a far lo stesso 
per riprendere e saccheggiare anche la Città. Ma in questa volta 
Roma dovè la sua salvezza al coraggio ed all’energia del Pontelice 
Leone IV. il quale la fortificò e la difese, stando egli stesso alla 
testa de’ combattenti sulle mura. 

Mentre così gli Arabi infestavano i mari e le coste dei mezzo- 
giorno dell'Europa, altri popoli barbari pirateggiavano per le coste 
c pei mari del Settentrione Europeo. Erano i Normanni, sbucati 
dalla Scandinavia nel secolo anteriore, e che impresero a farsi for- 
midabili in quello che stiamo percorrendo. Nell’ 843 fecero, risa- 
lendo la Senna , la Loira , il Reno e l’Elba , lo stesso che abbiam 
già visto fare agli Arabi col risalire il Tevere. Tre anni dopo, tor- 
nando a risalir lunghesso la Senna arrivarono a Parigi, ove ven- 
derono a Carlo il Calvo la pace mediante il prezzo di limila mar- 
chi di argento. Quindi nell8,’>8 furono chiamali dal figlio di Pipino 
d’Aquitania contro lo stesso Carlo il Calvo, durante le guerre civili 
già da noi memorate fra i Carlovingii. Più lardi nell’ 882 invasero 
le Fiandre; e poi ncll’885, altri Normanni condotti da un loro Capo 
chiamato Sigifredo, irrmirono di bel nuovo fino a Parigi , che fu 
questa volta ben difesa da Odone o Eude, avo di quello da cui nel 
secolo X. vedremo tolta la corona francese ai Carlovingii. Final- 
mente verso il 900 un tale Rollone, Capo di altre tribù Normanne, 
invadendo la Francia , ottenne in isposa la figlia del Re Carlo il 
Semplice e con essa per dote la Neustria , provincia la quale dal 
nome de conquistatori prese il nome di Normandia. 

Questi Barbari facevano in Inghilterra risalendo il Tamigi lo stes- 
so che finora abbiam narrato sul conto della Francia delle Fiandre 
e della Germania. Gli Inglesi eransi da poco tempo riuniti in un Rea- 
me solo , essendoché nell’ 828 Egberto aveva abolita I’ Eptarchia 
ossia il Governo de'Sclle, e ridotto lo stato a Monarchia. 

Nell’ 852 adunque Etelberto Re Inglese , veggendosi aggredito 
da Normanni arrivati fino a Londra, imitò il vile esempio di Carlo 
il Calvo comprando la pacea peso d’oro dai Pirati. I quali fatti più 
avidi ed audaci da questo guadagno e da quella viltà, non mai ces- 
sarono di infestar l’Isola con continue scorrerie, c non paghi di ciò, 
vi si stabilirono insignorendosi delle provincie orientali. Le cose 
continuarono in così fatto stalo durante tutto il Regno di Etelredo 
finché sali al trono il costui fratello Alfredo (872) il vero liberatore 
dell’ Inghilterra, il vero fondatore della Potenza e libertà Inglese, 
il vero grande uomo egran Principe in somma di lutto il IX. secolo. 

Alfredo dunque applicossi a liberar la sua patria e il suo Reame 
dall oppressione dello Straniero. Indi volse tutte le sue cure ad or- 
dinare un’ esercito, attesoché non vi è nè può esservi indipendenza 
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Nazionale senza armi Nazionali. Dopo aver così preparate le sue 
fui •ze entra travestito da Trovatore e con l’Arpa in mano nel campo 
inimico, fingendosi un musico ambulante, mentre che sotto le spo- 
glie del canlor ciclico vi era il Generale il quale volava con un tal 
pretesto ben osservare le forze inimicheeil lato debole del campo 
istesso. I normanni il festeggiano e il fan trattenere seco loro per 
molti giorni onde sollazzarsi conia musica e con le canzoni. Quin- 
di il congedano invitandolo a ritornare; ed egli tornò in falli , ma 
non già da citarista , bensì da guerriero alla testa del suo esercito. 
Il campo Normanno fu assaltato e preso ; ed i Normanni furono 
parie uccisi e il resto prigioni , che egli seppe utilizzare e conver- 
l : re da inimici in sudditi e cittadini , disseminandoli per le varie 
provincie dell’ Inghilterra , e dando loro terre da lavorare. 

Alfredo attese durante tutto il tempo del suo Regno a dar buone 
leggi e buoni istituti , a proteggere arti ed industria, a fondar scuo- 
le e l’Accademia di Oxford, a far venire libri e professori di lettere 
o scienze da Roma, ed a tenere oltre a ciò sempre pronto si un esci - 
lo come un armala per respingere ulteriori scorrerie di Pirati. Ma 
il gran servigio da lui reso alla sua Patria ed all'umanità fu l’ isti- 
tuzione del Giurì, vero cardine e vero germe della Libertà e Costi- 
tuzione Inglese. Se dunque è vero , che quell’ uomo è veramente 
grande Legislatore , il quale prevedendo i bisogni dell’ avvenire , 
dà leggi preveggenti a così fatti bisogni; e se è vero, che linstitu 
zione del Giurì è non solamente ancora in vigore dopo nove secoli 
nell’ Inghilterra , ma fu adottata da tutti i popoli divenuti liberi, e 
sarà la Legislazione futura di tutta Europa di tulle le nazioni civi- 
li; se ciò, io dicea, è vero, come al certo ò verissimo ed incontesle- 
vole, Alfredo fu uno de’ sommi benefattori dell' Umanità , e fu il 
vero grand' uomo del nono secolo, Indi allorché voi leggerete nel- 
l’ Istoria la frase di Secolo di Carlo Mayiio, corrigetela dicendo Se- 
colo di Alfredo il Grande. Il Principe Franco non altro fu che un 
Barbaro fortunato, la cui memoria vive ancora sol pel male che ei 
fece. L'Inglese al contrario, vive e vivrà eternamente nella remi- 
niscenza de posteri pel suo ingegno, per le sue virtù e pel gran be- 
nefizio reso agli uomini si suoi coetanei come futuri. 

Nel IX secolo incominciò in Ispagna la reazione cristiana contro 
la dominazione Maomettana. Fin dal tempo della conquista degli 
Arabi i Capi Visigoti c Spagnuoli eransi ritirati fra le aspre monta- 
gne delle Asturie, ove conservavano la loro indipendenza al prezzo 
di un annuo tributo di donzelle pel servigio degli Harem degli Emi- 
ri Arabi Or nel secoloche stiamo percorrendo un tale Alfonso che 
dicovasi discendente di Pelagio, rifiutò il suddetto infame tributo , 
sostenne il rifiuto con lo armi, e riuscì a non farvisi più costringe- 
re. (I suo esempio e buon esito manimò i Cristiani della Navarra e 
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dell’ Aragona montuosa ad imitarlo e eoo lo stesso buon successo. 
Allora dunque sorsero i tre prinp Regni d’ Aragona di Navarra e di 
Leone della Spagna moderna ; ed allora incominciò quella feroce 
guerra di sette secoli fra Cristiani cd Arabi, la quale finì con la co- 
storo totale espulsione dalla penisola nella fine del XV. secolo. 

Vuoisi in fine dar anche un occhiata, ma rapida all' Imperio d’O- 
riente che sopravisse alla caduta di tutta l'antica Europa civile nel- 
le mani de' Barbari. E dico rapida , perchè non altro tu vi vedi se 
non vizii turpitudini delitti ed atrocità- Incominciando in fatti dall'an- 
no 1." del secolo IX. noi vi troveremo f Imperatrice Irene vedova 
dell' Imperatore Costantino VI. la quale uccise il suo proprio marito 
per isposare Carlo Magno, e l’avrebbe sposalo ove essa non fosse 
stata rovesciala dal trono e poscia uccisa da NiceforQ. Questi fu 
esso pure assassinalo da’ Bulgari, ed il suo corpo dato in pasto alle 
bestie feroci. Il suo successore Michele I. morì tonsurato e chiuso 
in un’ chiostro. Leone V. che gli successe fu pugnalalo mentre udia 
la messa in S- Sofìa, ed i congiurati alzarono sul soglio Michele II. 
da lui condannalo a morte come ribelle. Sotto Tentilo inferocirono 
sempre più le discordie religiose e le proscrizioni pel culto delle 
Immagini. Però la massima calamità avvenuta durante il suo Impe- 
rio fu la terribile peste che spopolò Costantinopoli e le migliori pro- 
vincie Imperiali. Sotto il suo figlio Michele HI. avvenne I immensa 
ed atrocissima strage de’ Manichei ( 846 ), i pochi de’quaii che furon 
salvi non si salvarono se non rifugiandosi fra’ Maomettani in Asia. 
Fu anche egli quello il quale degradando il Patriarca Ignazio e so- 
stituendogli Fozio ( 858 ) occasionò lo scisma fra la Chiesa Greca e 
la Latina. A Michele HI. successe il suo assassino Basilio, che lordo 
e grondante del sangue dell’ assassinio , osò presentarsi nella casa 
di Dio per intonarvi il cantico di grazia della sua elevazione all' Im- 
perio. Allora rifulse la virtù eil coraggio di Fozio, il quale lo scac- 
ciò dalla Chiesa, come già nel quarto secolo S. Ambrogio aveva fat- 
to con Teodosio dopo la strage de' Tessalonici. Se non che Basilio 
fu o piu forte o più fortunato di Teodosio, attesoché riuscì a desti- 
tuir Fozio ed a rimettere sulla sedia Patriarcale Ignazio. Ma quin- 
di questi fu di bel nuovo destituito, perche quello ebbe l'abilità di 
riguadagnare il favore di Basilio ed il Patriarcato. A quest’ Impera- 
tore successe in line Leone VI. dello il Filosofo , non perchè real- 
mente il fosse come Nerva o Marcaurclio, ma perchè era meu igno- 
rante di ciò che ordinariamente erano gli uomini ed i Principi di 
quei barbari tempi. 

Nell' istesso anno in cui Leone VI. sali all’Imperio, ossia nell'88G, 
avvenne, secondo i Cronichisli, la chiamata che gli Slavi fecero dei 
Normanno Varego Ilurik, il fondatore de’priini principi della Poten- 
za Russa. Ed eccole , Signorina , il sunto de’ principali eventi del 
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secolo IX. Ella vedrà da se stessa l’immenso delitto, e quindi il ma- 
le immenso, che commisero i Papi in chiamando i Franchi in Ita- 
lia ed in ricostituendo l’ Imperio Occidentale. Era chiara visibile 
evidentecosa, che la ricostituita autorità Imperiale, dovendo essere 
conferita in Roma da un Italiano ad un oltremontano, doveva ne- 
cessariamente avvenire tosto o tardi il caso che il Papa non volasse 
darla , e che l’Imperatore eletto verrebbe a torla alla testa di un 
esercito. E ciò avvenne molte e molte volte, come noi vedremo nei 
secoli posteriori. Indi la causa ognor permanente delle tante inva- 
sioni straniere, che Ella leggerà avvenute nella nostra misera Italia. 
Indi Io stato indicibile di noi Italiani , senza indipendenza ed an- 
che senza patria. Era chiaro visibile ed evidente inoltre che assog- 
gettandosi il primo Imperatore dell Imperio ricostituito, ossia Car- 
lo Magno , a ricevere la corona Imperiale ginocchioni dalle mani 
del Pontefice, ne verrebbe anche il caso che questi non solamente 
non volesse darla , ma si credesse oltre a ciò autorità superiore a 
quello. Ed anche ciò avvenne. Nel compendio di questo secolo in 
fatti noi già vedemmo tre Imperatori, Luigi l.° cioè, Lotario eCar- 
lo il Grosso, degradati della Potestà ecclesiastica. Di che vedremo 
molti altri esempi, tutti cause fecondissime di flagelli per l' Italia 
nostra. Ella sa dunque, signorina , la causa razionale ed Islorica 
di tutte le sventure Italiane. 
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SOMMARIO. 

la corona Imperiale passa da' Princìpi Francesi ai Germanici, e dall’ ultimo C.irlovitv- 
gio Luigi IV, a Corrado di Franconia, 1° Imperatore Tedesco. Errico l'Uccellatore , 
Ottone t, Ottone 2°, ed Ottone 3°. Imperatori Sassoni suoi successori. Chiamala di 
Ottone I. in Italia— Crescemin— Ugo Capeto usurpa la corona del Regno di Francia 
all’ultimo Re Carloviogio — l’ropagaiìone ed adozione del Cristianesmo per l’Euro- 
pa intera — Spavento di tutta la CristianiU per l’anouniiala e creduta One del mon- 
do nel Utile. 

Noi entriamo nel secolo delle massime tenebre dello spirito Eu- 
ropeo , e della massima anarchia in cui siasi mai trovata 1 Europa. 
Esso in fatti aprivasi ed incominciava sotto i tristi auspici del col- 
mo di tutte le turbolenze e di tutti i disordini. Noi già vedemmo 
che Arnolfo non fu riconosciuto Imperatore legittimo , perchè fi- 
glio bastardo di un Carlovingio , non ostante che egli andasse a 
Roma e vi si facesse consacrare e coronare insieme col suo figliuolo 
Luigi IV. da Papa Formoso. Sorsero allora dunque Guido Duca 
di Spoleto , Berengario Duca del Friuli , Carlo il Semplice Re di 
Francia ed anche un Bozone Re di Arles , i quali pretendendosi a 
gara discendenti legittimi di Carlo Magno non che parenti in grado 
più prossimo a questo ceppo della famiglia Carlovingia , preten- 
devano in preferenza I’ un dell - altro la dignità Imperiale, e corre- 
vano a Roma per prenderne la corona. E il Pontefice Formoso un- 
se e coronò Berengario , come aveva unto e coronato pria Arnolfo 
col suo figliuolo e poi Guido, e come avrebbe dato l’ unzione c la 
coronazione a chiunque gli si fosse presentalo. 

In così fatte rivalità d' ambizione all’Imperio fra’Principi Italia- 
ni e Francesi, i Tedeschi, senza darsi briga nè degli uni nè degli 
altri, convennero di scegliere un’ Imperatore fra loro. Un’Ottone, 
capo di que’ medesimi Sassoni , che erano stati convertiti al Cri- 
stianesmo col vero battesimo di sangue da Carlo Magno , fece la 
vendetta della sua Nazione contro la stirpe del suo sterminatore , 
persuadendo gli altri Principi Germanici a non riconoscere Luigi IV, 
e ad eleggere Imperatore Corrado I. di Franconia. I Duchi gli A- 
bati e gli Arcivescovi più considerevoli d’Alemagna furono gli Elet- 
tori. Questo esempio passò poi come dritto a' successori loro; ed 
ecco l’origine dell' instituto elettorale dell’ Imperio Germanico, che 
fu in vigore fino all’anno 180ò, in cui Napoleone distrusse [ Impe- 
rio e l’Eleltoralo. Corrado 1°., eletto nel 9H imperiò fino al 919. 

Alla sua morte gli successe Errico, detto l’Uccellatore, Gglio del 
suddetto Ottone di Sassonia , il quale avea , per così dire , avo- 
cato la suprema dignità Imperiale dalla famiglia Carlovingia ai 
Principi Alemanni , facendo eleggere il Duca Franconico. E forse 
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questo merito o servigio reso alla sua patria, fu quello che fece ri- 
manere P Imperio nelle mani de’ suoi discendenti per tutto il seco- 
lo X. Uopo è dire oltre a ciò , che i due primi Imperatori della 
casa Sassonica, Errico cioè, ed Ottone 1°. altrimenti detto il Gran- 
de , non ristarono di introdurre un certo ordine in quel caos anar- 
chico in cui era allora tutta la nuova Europa , e sovra tutto la 
Germania. 

L’ Uccellatore in fatti introdusse i primi principi di polizia civile 
in Alemagna, la quale era continuamente infestala e corsa da mas- 
nade di Unni o Ungheresi. Egli ebbe ola fortuna o l’abilità di riu- 
nire i Signori Alemanni, già sempre in discordie ed in armi fra lo- 
ro, in una lega contro i suddetti Barbari, contro ai quali si riportò 
una completa vittoria , ed ai quali si cessò di pagare il tributo che 
esigevano come condizione a non far scorrerie. Instituì inoltre le 
milizie per tenere in freno gli scorridori, ed ordinò che tutte le Cit- 
tà fossero cinte di mura e baluardi onde aversi un mezzo di più per 
resistere alle incursioni de’ Barbari. Questi due ultimi «istituti ed 
in ispecie quello delle Città murate , produssero la prima Libertà 
civile c politica dell’ Europa nuova , ossia la Libertà Municipale. 
Imperocché questa municipica franchigia o indipendenza sorge im- 
mediatamente là ove i cittadini hanno le armi e la Città fortificata , 
in modo a non temer l'assalto o quindi la dominazione de' potenti. 
Uguali espedienti prese Errico contro le incursioni de’ Normanni o 
Danesi , che infestarono , risalendo l’ Elba , tutta la Germania Set- 
tentrionale. E, non pago di ciò istituì an Vescovo ed un Vescovado 
in Amburgo por incominciarli ad incivilire convertendoli man ma- 
no al Cristiancsmo. 

Egli infine, facendosi consacrare e coronare Imperatore dall’ ar- 
civescovo di Magonza , non venne a prendere la corona in Roma. 
E questo uso , introdotto da Carlo Magno, era stato o oblialo o 
dispregiato dagli Oltremontani , che non più pensavano all' Italia. 
Il quale oblìo o dispregio l’ avrebbe fatto interamente cadere in 
desuetudine ed abolire, ove non fosse piaciuto al malefico e calami- 
tosissimo spirito de’ Pontefici di rinfrescarlo, rintrodurlo e rimetter- 
lo in vigore, chiamando di bel nuovo gli Imperatori in Italia, come 
or ora vedremo. 

Qui, innanzi di passar oltre, io sento il dovere di farle ben com- 
prendere un fenomeno Islorico che paro incomprensibile ; in qual 
maniera cioè , e per quale ragione i Papi che erano quasi sempre 
Italiani, potessero mai essere così costanti inimici dell’ Italia, poiché 
costantemente al menomo evento chiamavano l’ inimico , ossia lo 
straniero , nella loro Patria. Questo fatto è la chiave Istorica di 
tutto il mcdio evo , e quindi esso inerita d’ esser lucidamente co- 
nosciuto nel nostro sunto di Storia moderna. Le dirò dunque in pò- 
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che parole la causa funestissima ; cd ossa è che . il Pontefice , es- 
sendo il Gerarca di tutta la Cristianità, era il Capo morale di tutta 
la nuova Europa. Indi l’ Italia non era a' suoi occhi che appena una 
picciolissima provincia del suo vastissimo Imperio ; e perciò il Papa 
non solo non teocane conto alcuuo, ma bensì la immolava ove gli 
interessi di tutto il suo dominio il richiedessero, in quella istcssa 
guisa che ogni Sovrano è sempre pronto ad immolare una delle 
sue provincie , se questo sacrifizio provvede a salvar gli interessi 
di lutto il Reame. Abbia Ella dunque per canone generale dell’ Isto- 
ria moderna, che il Pontefice era elemento non già Italiano ma bea- 
si Europeo, ossia di tutta la Cristianità, c che quindi non aveva in- 
teresse veruno al particolare e Nazionale ben essere dell’ Italia. Ora 
ritorniamo alla narrazione Istorica. 

Ad Enrico l’Uccellatore o I", adunque successe sul Trono Im- 
periale il suo figlio Ottone 1°. soprannominalo il Grande. Il quale 
marciando sulle tracce del padre suo, continuò i costui provvedi- 
njenti per porre un certo ordine al caosincuiera la Germania. Er- 
rico aveva instituito un Vescovo in Amburgo per incivilire i Nor- 
manni convertendoli alla nuova Religione Europea , ed Ottone , 
oltre di inslituirne un altro in Imbecca per lo stesso fine , conqui- 
stò la Danimarca, che era il nido di questi pirati e scorridori , on- 
de tagliar nella sua radice il flagello delle scorreriee piraterie. Con- 
quistò anche la Boemia, che fin d allora divenne provincia dell’Im- 
perio, e vi introdusse il Cristianesmo. Era egli in Magonza per pre- 
sedervi una Dieta allorché venne quivi ad implorare la di lui pro- 
tezione il Re di Francia Luigi V. detto d'Oltremare, contro Ugo 
Capelo, che, come fra poco vedremo, usurpava a quest’ ultimo Car- 
lovingio la corona del Reame Francese. 

In così fatto stato cran le cose oltremonti , ove la confusione di 
tutti gli elementi produceva in Germania un principio d’ordine , 
ed in Francia una rivoluzione di Dinastia , mentre che un non mi- 
nor disordine e caos di forze , di vizi e di ambizioni travagliava 
l’ Italia. Il Secolo X. può esser detto quello delle massime, turpitu- 
dini e scelleraggini del Papato. Formoso, che come già vedemmo, 
aveva venduto l’unzione e coronazione Imperiale a quattro in cin- 
que candidati all’ Imperio, era stato ribelle al Papa Giovanni Vili, 
ed avea contribuito alla costui caduta e morte. Il suo successore 
Stefano VII. il quale era stato partigiano di Giovanni, irruppe nella 
inutile immanità di far disolterlarc il cadavere , e di gittarlo nel 
Tevere, dopo di avergli fatto tagliar lesta c mani. Se non che po- 
co poi , insorsero contro di lui i partigiani di Formoso , e lo stran- 
golarono nella prigione in cui l’ avean cacciato. Vi fu quindi guer- 
ra civile fra Sergio III. e Giovanni IX , perchè amendue ambiziosi 
alla Tiara, c contemporaneamente nominati Papi dal loro rispctli- 
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vo partilo. Qui escono in scena le famoso e nel tempo islesso dif- 
fa ma li ssi me Teodora c Marozia, due Dame Romane, madre e figlia, 
che facevano c disfacevano Pontefici i loro amanti e i figli avuti da- 
gli amanti loro. Giovanni XI. in fatti era un bastardo nato dagli 
adulteri e sacrileghi amori di Marozia col Papa Sergio III. Più tar- 
di un altro adultero figlio di una Gglia della testé detta Marozia , 
pervenne per via di turpi intrighi al Pontificato. Chiamavasi egli 
Ottaviano Porco, o Osporco; e fu esso quegli il quale, per toglier- 
si un si laido cognome introdusse il costume , che è rimasto nei 
Pontefici, di assumere un altro nome allorché sono eletti Papi, fi- 
gli si nominò Giovanni XII. e chiamò in Italia l'Imperatore Ottone 
il Grande, più per provvedere alla propria sicurezza e conferma- 
zione sulla sedia Papale che per far cessare la guerra tra Berenga- 
rio II Duca del Friuli e Ugo Re di Arles, i quali si disputavano col- 
le armi il possesso della Lombardia. 

Laonde Ottone venne in Italia (90 1) e vinse Berengario , che fug- 
gendo si rifugiò fra'Saraccni stabiliti sulle coste di Provenza. L’Im- 
peratore andò ad incoronarsi in Roma: ed ecco rintrodotto il flagel- 
lo Italiano che era stato obliato da' primi Imperatori Tedeschi , e 
che sarebbesi abolito per desuetudine, ove Giovanni XII non avesse 
seguito il fatale esempio e rinnovato il gran delitto di Stefano III, 
di Adriano I. di Leone III e di altri Pontefici in chiamar lo stranie- 
ro, ossia il nemico, armato nella propria Patria. Chechò siane, av- 
venne allora che al delitto tenne dietro il rimorso , e che il penti- 
mento fu assai più calamitoso della colpa. Imperoché, non era an- 
cora Ottone uscito dall’ Italia c trattenovasi in Pavia , allorquando 
il Papa voltò bandiera, si collegò con Berengario e proclamò la ri- 
bellione all’ autorità Imperiale. Alla quale notizia l' Imperatore ac- 
corse di bel nuovo a Roma , convocò un Concilio , fece degradar 
Giovanni XII. ed elesse Papa Leone Vili. Ma nc era appena parti- 
to , che ecco nuova rivoluzione ed un nuovo Concilio, il quale de- 
gradò Leone e ripose in autorità Giovanni , che fu poco dopo pu- 
gnalato nelle braccia di una sua concubina. Allora il Papa Leone, 
non avendo più rivale, fu riconosciuto Pontefice, ed Ottone credè 
di poter ritornare in Allemagna. Se non che, aveva egli appena sor- 
montato le Alpi, allorquando i Patrizii Romani insorsero di bel nuo- 
vo ricostituendo l'aulica Ilepublica con Consoli, Senatori e Tribuni; 
c l’ Imperatore ritornando frettolosamente in Roma, impiccò per la 
gola Senatori , Tribuni e Consoli. 

Ad Ottone il Grande, morto nell’anno 972, successe Imperatore 
il 6uo figlio Ottone IL II quale venne esso pure in Italia con un eser- 
cito, per ispegnervi la rivoluzione republicana, che era riscoppiata 
in Roma contro l’autorità Pontificia ed Imperiale dopo l'ultima ve- 
nuta del padre. Ottone adunque giunto in questa Città , simula 
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clemenza e dolcezza , invita ad nn pranzo il maggior numero di 
Senatori col pretesto di voler convenire seco loro in accordi ami- 
chevoli, allorché ad un suo cenno escono isuoi sicari e pugnalano 
tutti covitali. Quindi passa ad una spedizione militare in Puglia con- 
tro Musulmani e Greci , ed è battuto pria de’ Greci e poi da’ Mu- 
sulmani in man de'quali cadde prigione. Riuscito a fuggir dalla pri- 
gionia tornò in Roma, e quivi mori di malattia nel 983. 

Alla sua morte salì all Imperio Ottone III suo figlio, e riscoppiò 
in Roma la velleità di ricostituirsi negli ordini dell’ antica Repub- 
blica Romana mediante Crescenzio che fu nominalo Console. Il no- 
vello Imperatore non mancò di accorrere in Italia appena ebbe 
riunito un esercito, ed imitando il padre suo nella simulazione e 
perfidia, finge accomodamento e perdono col Console che si difen- 
deva in Castel Sant'Angelo, mentre che poi il fece strozzare appe- 
na l’ebbe nelle mani. Ottone III morì ucciso dalla moglie di Cre- 
scenzio, di cui si era invaghito, e la quale simulò di condiscende- 
re al suo amore onde avere una opportunità sicura a vendicare il 
marito. Ciò avvenne nell’auno 1002. Noi quindi , avendo toccalo 
il secolo XI, lasceretno, per riprenderli a lor tempo e luogo, gli al- 
tri Imperatori, e ci volgeremo a veder le altre cose Europee duran- 
te il secolo X che stiamo percorrendo. 

Nel sunto delle gesta di Ottone il Grande fu visto, che il Re di 
Francia Luigi V. detto d’Oltremare , venne a chiedere protezione 
all’ Imperatore nella Dieta di Magonza (948) contro la prepotenza 
minacciosa di Ugo Capelo nipote di quell’ Eudes o Odone , che sì 
gagliardemenle difese Parigi da’ Normanni nell’ 885. Ed in fatti alla 
morte del suddetto Luigi, Ugo usurpò la corona , che per linea di 
parentela spettava a Carlo di Brabanle, Zio ocugiuo dell’ultimo Re 
Carlovingio. Così finì ciò che i Francesi dicono la Seconda Razza, 
ossia la Dinastia Carlovingia ed incominciò la Capetingia , da cui 
discendono i Borboni attuali che diconsi legittimi Monarchi per drit- 
to divino menlrechè non altro sono se nou discendenti e successori 
di un felice usurpatore. 

Ugo Capelo che prese la corona di Francia nel 986 morì nel 996 
lasciando lo scettro al suo tiglio Roberto- Il quale fu scomunicalo 
dal Papa Gregorio V. perchè aveva tolto in moglie Berta sua con- 
sanguinea in quinto o sesto grado, e dovè perciò non solamente ri- 
pudiarla ma bensì far penitenza pubblica. Ciò fece che il suo suc- 
cessore Errico 1., onde non incorrere nel medesimo pericolo spo- 
sando qualche Principessa Europea che poi potesse trovarsi essere 
sua remotissima parente, andò cercando una sposa fuori Europa , e 
sposò Auna di Russia, paese allora ignotissimo agli Europei 

Verso la fine del X. secolo incominciarono a comparir nell’Isto- 
ria i primi Principi Savojurdi, Beroldo cioè cd Umberto dalle bian- 
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che mani , coppi della famiglia attualmente regnante in Piemonte. 
Ei pare che essi ottenessero dalllmperatore Ottone li. o III. la Mau- 
rienna, la quale, prima d’esser loro data in Principato, era una Pro- 
vincia del Ducalo di Borgogna. 

Nell' istesso secolo X. pare che incominciasse anche la vera indi- 
pendenza della Repubblica Veneziana , attesoceli^ sappiamo che 
Berengario del Friuli, già da noi visto Imperatore insieme con tutti 
gli altri Imperatori unti e coronati da Papa Formoso, concesse a Ve- 
nezia durante il suo elìmero Imperio, il drillo di coniar moneta- 
la Ispagna intanto continuava la reazione e perciò la guerra dei 
Cristiani contro i Mauri ; continua guerra la quale andava in pari 
proporzione aumentando la Signoria de' primi nelle settentrionali 
provincie Spagnuole e rinculando quella de’ secondi verso le me- 
ridionali ; guerra che interrompevasi qualche volta per poi rinco- 
minciar assai più fieramente, non ostante i trattali di pace e non o- 
stante i parentadi che contraevansi fra’Cristiani e' Musulmani come 

S uarentigie de' trattali sudetti. Un’Alfonso Ile di Leone in falli, die- 
e la sua sorella Teresa in moglie ad Abdallah Sultano o Emiro di 
Toledo. Questo matrimonio e questa pace però non furono che una 
breve tregua alle ostilità. 

Nel secolo X. avvenne l’ universale predicazione, propagazione 
ed adozione del Cristiancsmo per tutte le provincie Europee. Una 
sorella degli Imperatori Orientali Basilio III. e Costantino 1X-» ma- 
ritata a Wladimiro Gran Duca di Moscovia nel 986, lo convertì e 
fece abbracciare la Religione Cristiana in Russia. Cosi pureWicislao 
Re di Polonia fu convertito da sua moglie sorella del Duca di Boe- 
mia. E lo stesso avvenne in Ungheria mediante Gisella sorella del 
Duca di Baviera Errico II , che nel secolo XI. vedremo Imperatore 
successore di Ottone III. Fin dal fatto di Clotilde, la quale indusse il 
suo marito Clodoveo a ricevere il battesimo , il Cristianesmo deve 
mollo non men all’ Apostolato che al bel sesso. 

Noi vedremo or ora nel secolo XI. gli effetti immediati di que- 
sto generai trionfo della religione Cristiana per l’Europa intera. 
Qui per prepararne l’intelligenza diremo, che dell' istessa maniera 
in cui lo straordinario aumento di un'esercito fa straordinariamen- 
te audace e fortunato il suo Capitano , così pure 1’ universale ado- 
sione del Cristianesmo, dando immensa forza al Pontefice suo Capo, 
gli inspirò I’ audacia di proclamarsi superiore agli Imperatori, di 
volerli a’ suoi piedi, e gli diè la fortuna di così vederli umiliati. 

Il secolo X. fu come noi già vedemmo quello del massimo caos 
di tutti i nuovi elementi sociali, e che dir si potrebbe il periodo di 
convulsione in cui la società c V umanità intera minacciavano di 
dissolversi c perire riprecipitando la popolazione Europea negli or- 
rori della vita e barbarie ferina. Voi non vedeste se non disordini 
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in tutti gli ordini Europei , quattro in cinque Imperatori contem- 
poranei, Pontefici dissoluti, licenziosi e scelleratissimi, ovunque de- 
litti, perfidie ed atrocità, ovunque turpitudini e tradimenti, ovun- 
que in somma le massime mostruosità in tutte le azioni pubbliche 
e private. Un così fatto stato violentissimo era la crise, che subiva 
l’umanità per vincere i mali della barbarie, da’quali era oppressa, 
e per risorgere a nuova salute, a nuovo vigore, a nuova vita, co- 
me vedremo nel secolo XI., che fu quello del primo albore del ri- 
sorgimento. 

La barbarie non è che una malattia dello spirilo : e questa ma- 
lattia era nel suo massimo grado dorante il secolo X. che fu il ve- 
ro secolo delle tenebre e puòessere detto la vera mezza notte oscu- 
rissima dell’ Intelletto Europeo. L’ ignoranza era tale che i soli pre- 
ti sapevano appena leggere, ed imparavano questa stentata lettura 
sol pel bisogno di consultare i libri rituali e liturgici per le funzio- 
ni del ministerio loro. Il quale stato ignorantissimo e barbarissimo 
dello spirito produsse la straordinaria e formidabile convulsione 
morale che qui passiamo a raccontare. 

È instinto dell’ uomo il pensiero e la frase deve venir la fine del 
mondo, allorché egli è colpito da straordinarie calamità morali o 
fisiche. Or lo spettacolo di un secolo intero di guerre, di rivoluzio- 
ni, di delitti, di perfidie, di atrocità, e di ogni genere di violenza 
sì pubblica come privala, facendo naturalmente inspirare il sudet- 
to pensiero, e ripetere la frase sudetta, finì coll’accrcditarela voce 
e la persuasione che il mondo sarebbe distrutto nell' anno mille. 
Ed ecco che un' orribile costernazione si avventò agli animi di tutti 
gli Europei, costernazione che andavasi aumentando ed infierendo 
in ragione che si avvicinava Tanno teste mentovato. La cecità dello 
spirito già menzionata non punto permeltendodi ragionare in quel 
convulsivo delirio, ne accresceva l’orgasmo e gli spasimi. Indi pal- 
piti, angosce , tormenti e cruciati. Indi ne’ cuori terribilmente tra- 
vagliati da rimorsi per lavila generalmente licenziosa e criminosa, 
lo spavento della dannazione eterna. Indi penitenze pubbliche , 
pubbliche confessioni, cilizt, flagellazioni etuttociò in fine che cre- 
devasi atto a placar lo sdegno della Divinità e ad implorarne il per- 
dono. Ma le frenetichezzo e i violentissimi patemi d’ animo furono 
al colmo allorché suonò l’anno del minaccialo e creduto esizio fina- 
le. Al menomo lampo, al menomo tuono, alla menoma meteora già 
giuravasi fra forsennati e terribilissimi cruciati la distruzione del 
creato, finché l'anno mille non passò dell'istessa maniera che erano 
passali tutti gli anni anteriori. Il filosofo Islorico vede in questo 
formidabilissimo terror panico la scossa elettrica, la quale destò la 
cristianità e l’Europa dal sopore e letargo in cui giacea prostrata, 
c da cui la vedremo man mano rilevarsi a vita migliore ed a’ pri- 
mi inizii della civiltà moderna. » 
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SECOLO XI. 


sommi io* 

Pellegrinaggio alla Terra Santa. 1 pellegrini Normanni liberano Salerno assediata dai 
Saraceni, cd incominciano la conquista o formazione dell’ attuale Regno delle Duo 
Sicilie. Potenza nautica degli Amalfitani. Principi della potenza nautica de' Pisani e 
de’ Veneziani — Grandi discordie fra la Chiesa e l' Imperio — Il Papa Gregorio VII. 
e I' Imperatore Errico IV. — La Coti lessa Matilde. Conquista dell* Inghilterra fatta 
da Guglielmo il Bastardo Duca di Normandia. — Pietro V Eremita e prima Crociala. 


Così finia il periodo di discesa e dedicameoto, in cui l’ Europa, 
declinando dall'aurea altezza della civiltà Latina sotto Augusto , 
era andata progressivamente imbarbarendosi , e trovavasi , come 
già vedemmo, fra le tenebre della massima barbarie e fra tutti gli 
orrori dello stalo barbaro nel mille. Ora vedremo che essa si rile- 
va man mano a nuova esistenza con nuovo vigore e con isperanza 
di nuovo avvenire , risalendo a poco a poco alla sua superiorità 
sulle altre parti della terra , e quindi ad essere ciò che è oggi la 
Regina del Globo. 

Queste prime forze e speranze dell’ Europa nuova si mostraro- 
no in Italia , e primi a mostrarsi fra lutti gii altri Italiani, furono 
gli Amai Stani. Noi già vedemmo, che durante i secoli 8.°9. o eI0.° 
gli Arabi erano esclusivamente padroni del mediterraneo, che essi 
covrivan con le loro flotte. Or in su’ principi dell’ XI. veggiamo in 
fiore e vigore la nautica AmalSlana, senza che l'Istoria del tempo 
ci trasmettesse la notizia del come e quando incominciasse questa 
prima marineria Europea o Cristiana. Essa navigava al Levante e 
da quivi faceva il commercio fra l’Asia e l’Europa. Ecco adunque 
il primo riconquisto, che l'Europa fece sull’Asia e la Cristianità 
sull'Islamismo. Il conquisto e possesso del mare è il passo con cui 
uu popolo s'alza io ricchezza e potenza sugli altri popoli. Diche sia 
esempio, pruova e dimostrazione l'Inghilterra, che è per così dire 
la padrona della (erra perchè è la dominatrice dell’ Oceano. Indi 
il conquisto del mediterraneo, che era l’Oceano del commercio 
innanzi la scoverla delle Americhe e del passaggio pel Capo di Buo- 
na Speranza , faceva riprendere agli Europei ed a Cristiani la su- 
periorità sugli Asiatici e sugli Islamiti. 

Gli Amalfitani ne corsero i primi cimenti e vi riuscirono a lieto 
fine. Amalfi, che oggi è appena un borgo miserabilissimo, era al- 
lora una Repubblica ricca e potente. Questo esempio della prospe- 
rità navigando, inanimì i Pisani, i Veneziani ed i Genovesi ad imi- 
tarlo e col medesimo buon successo. D' allora in poi i Saraceni o 
Arabi non correvano il Mediterraneo se non come pirati , ma il 
commercio fu tulio in mano de' testé detti popoli italiani, che pos- 
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sono esser detti i primi Cavalieri nautici dulia Cristianità contro il 
Maomettismo nella grande guerra di tre secoli clic ora vedremo 
fra queste due Religioni. Ora passiamo oltre. 

Uno de'fenomeni co’quali si mostrò rianimato o risorto il vigore 
de' nuovi Europei, fu una ardente e straordinaria passione pe’ pel- 
legrinaggi a’Iuoghi Santi. Sia perchè si facessero questi voti du- 
rante l’epoca formidabile , già da noi menzionata sullo spavento 
della fine del Mondo, sia per isfogo e stimolo dcH’intenso senti- 
mento religioso in quei secoli tenebrosi . ne’ quali l'intelletto era 
nulla ed il cuore era tutto, sia per altra qualsivoglia ragione, non 
vi era quasi Cristiano che non peregrinasse a qualche Santuario. 
Andavasi adunque da tutti gli angoli dell'Europa o a Roma , o a 
Mootecassino, o a visitar la caverna dell’Arcangelo S- Michele sui 
Monte Gargano. Ma il pellegrinaggio riputalo il massimo in divo- 
zione ^ merito alla salute eterna , era quello a Gerusalemme per 
visitare ed adorare il Santo Sepolcro della Divinità redentrice. E 
non v’ ha a parer mio chi non possa e non debba considerare que- 
ste religiose peregrinazioni come altrettanti sintomi di una nuova 
vigoria Europea, ove si ponga mente e si rifletta a’sommi disagi e 
pericoli sì per terra come per mare, che correvansi a viaggiare in 
que’ tempi barbari ed incomposli, non che ai disagi e pericoli assai 
più gravi , che vi erano per chi andava a Gerusalemme in dover 
transitare per regioni abitate dagl’infedeli. 

Or avvenne in su’ primi priocipii del secolo XI., e precisamente 
nel 1005, che quaranta pellegrini Normanni, di ritorno dalla terra 
Santa sovra una nave Amalfitana, sbarcarono a Salerno nel mentre 
questa Città era vivamente investita da’Saraceni, e già si disponeva 
ad aprir le porte agli assalitori, in un così fatto trambusto i pel- 
legrini si fanno dar armi, ed unitisi alla gioventù Salernitana fan- 
no uua vigorosa sortita, invadono il campo nemico, lo coprono di 
morti e di sangue, costringono i Musulmani a rimbarcarsi, e libe- 
rano la Città dalla ruina, cui era prossima, di cader nelle mani de- 
gl’infedeli. E cosa agevole ad immaginarsi con quale gioja e trion- 
fo rientrarono quei salvatori in Salerno. Il Duca Guamario III. li 
colmò di doni magnifici, onde indurli con l’esca delle ricchezze a 
ritornare ed a mettersi ai suoi stipendii dopo che avrebbero rive- 
dute le loro famiglie iu Normandia. Essi lo promisero e tornarono 
nell’anno 1011. 

Questo semplicissimo caso o accidente fu la causa o l’occasione 
della formazione di un nuovo potentato Europeo, cioè del Reame 
delle Duè Sicilie. Se non che qui a schiarimento di ciò che siegue 
è necessario un rapido cenno della Geografia politica in cui era 
ne’principii del secolo XI. 0 la regione meridionale d’ Italia che for- 
ma oggi il Reame anzidetto . 
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Delle Provincie adunque che compongono il Regno dello Due 
Sicilie, la Sicilia era in mano degli Arabi e governala da un Emi- 
ro; la Puglia e le Calabrie appartenevano all Imperio Orientale fin 
dal sesto secolo in cui gli Imperatori Greci riconquistarono l'Italia 
su’Goti. Capua, Benevento o Salerno erano le Capitali di tre Prin- 
cipali , sorti nella conquista fatta da' Longobardi , e retti da tre 
Principi Longobardi ; Napoli, Gaeta ed Amalfi reggevansi a Repub- 
blica sotto la proiezione degl Imperatori Orientali; il rimanente in 
fine dell’attuale Reame era dominio e giurisdizione dell'Abate di 
Monlecassino. 

Laonde i Normanni liberatori di Salerno tornarono e si posero 
agli slipendii dei Principi Longobardi. Più tardi, nel 1023, un’al- 
tro drappello di genti Normanne condotto da Siigando e da Gual- 
tieri, raggiungo i suoi compatrioti venuti nel 1011, e soccorrendo 
Sergio Doge di Napoli contro Pandolfo III Principe di Cappa, ot- 
tenne un territorio fra Capua e Napoli , ove edificò Aversa. Ed in 
ultimo, nel 1035, vennero da Normandia Guglielmo braccio di fer- 
ro, Drogone ed Umfredo, figli di Tancredi di Altavilla Signore di 
Coutanee, con un numeroso stuolo di loro compatrioti e vassalli. 

I tre fratelli Altavillesi , che in arrivando eransi messi al servi- 
gio dot Duca di Salerno, passarono a quello di Maniaco, Catapano 
ossia governatore Greco delle Puglie e delle Calabrie, il quale ti 
prese al suo soldo per nna spedizione contro gli Arabi in Sicilia. 
Senonchè, o per pretesto o per ragione di mancamento di fede su 
j pattuiti stipendi nel Catapano , essi ripassano lo stretto di Mes- 
sina , aggrediscono le provincia Greche della Puglia , vincono tre 
battaglie, e scacciandone i Greci, ne fanno loro dominio. Gugliel- 
mo prende il titolo di Conte di Puglia (1045) e fissa la sua residen- 
za io Melfi dichiarata Capitale della nuova Contea. 

Intanto arriva Roberto Guiscardo quarto figlio di Tancredi con 
altre genti in soccorso de' fratelli , e con le quali conquistò egli le 
Calabrie scacciandone i Greci. Questo nuovo rinforzo fu molto al- 
l’uopo per opporsi al Pontefice Leone IX. il quale invadeva il Re- 
gno con un esercito imperiale per discacciarne i Normanni , e che 
fu da questi battuto e fatto prigione in Civitate. E finalmente ar- 
rivò Ruggiero , ultimo di fratelli Altavillesi con nuovo sussidio di 
altri venturieri, e col cui ajuto conquistarono essila Sicilia toglien- 
dola dalle mani degli Arabi. Cosi fu fondato il Regno delle due Si- 
cilie , il cui primo Re fu un Ruggiero figlio del testé mentovalo 
Ruggiero, come noi vedremo ai principi del secolo XII. 

Mentre avvenivano queste importanti mutazioni nell’ Italia me- 
ridionale, era scoppiata e ferocemente ardeva la prima guerra fra 
due supremi instituti Europei , fra il Papato cioè e l’Imperio. Il 
primo non era stato per così dire finallora se non un beneficio ec- 
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clesiastico. la cui investitura era data dal secondo- Ora vedremo 
che i Papi vollero non sol farsi indipendenti dagli Imperatori, ma 
benanche costoro superiori, e riuscirono a lieto esito in questa lo- 
ro audacia. Noi vedremo Roma salire all’ apice della sua potenza 
morale, ed un Imperatore a’ piedi di un Pontefice. Però vuoisi ri- 
prendere il filo Islorico dalla morte dell' Imperatore Ottone III. 
avvenuta, come fu già detto, nell'anno 1002. 

Alla morte dunque del Sassone fu eletto il Bavaro Enrico II . 
nella cui elezione gli Italiani credendosi indipendenti , convennero 
in una Dieta in Pavia , e nominarono Arduino Marchese di Ivrea 
a He d’ Italia. Senonchè i Milanesi per odi municipali o per altro 
stimolo , protestando contro questa nomina chiamarono il nuovo 
Imperatore contro il nuovo Re. 

Enrico in fatti venne, ed Arduino dovè prendere l'abito mona- 
stico per salvar la sua vita. Il- Bavaro dovè oltreacciò venire una 
seconda volta in Italia [ 102 2) contro Pandolfo Principe di Capua 
che alleatosi a’ Greci stabiliti in Puglia travagliava gli altri Prin- 
cipi che erano sotto la protezione degli Imperatori d' Occidente. 

Ad Enrico successe nel 1021 Corrado II. di Franconia, detto il 
Salico , perchè tenne una Dieta in Roncaglia per regolarvi la suc- 
cessione de'feudi nella linea maschile; ed al Salico, morto nel 1039, 
fu suo successore all’ Imperio il suo figlio Enrico HI. soprannoma- 
lo il Moro. 

Questo Enrico venne in Italia onde sedarvi gli scismi e torbidi 
civili scoppiati nell’ elezione di Benedetto IX. che per intrighi di 
famiglia fu nominato Pontefice essendo fanciullo di dodici anni. Il 
quale intrigo della Casa dc'Marchesi di Toscanclla mosse ed accese 
l’ambiziosa rivalila di altre potenti famiglie Romane a far lo stes- 
so, a comprar cioè partigiani ed a far eleggere i loro figli rispettivi. 
Senonchè, non essendo tollerabile nè durevole un cosiffatto scanda- 
lo di tre in quattro Papi contemporanei ed adolescenti , risolsero 
lutti i partigiani delle varie fazioui di dare il Papato a Graziano , 
ecclesiastico dotto che prese il nome di Gregorio VI. 

In codesto stalo di cose P Imperatore arriva in Roma , c di sua 
propria autorità , senza uè consultazione nè convocazione degli e- 
lettori Pontificali , degrada Gregorio , c nomina Papa un Tedesco 
chiamato Sviger , che si appellò Clemente II. Quindi alla costui 
morte, scelse al pari arbitrariamente, un altro Tedesco, che nella 
serie di Pontefici è detto Damaso 11. E cosi pure , allorché morì 
quest'ultimo, Enrico diede il Papato al suo cugino Brunone, ossia 
a Leone IX. che noi già abbiamo menzionato in occasione della 
sua guerra e prigionia nella spedizione da lui fatta contro i Norman- 
ni. Il quale avvenimento fece che l'Imperatore ritornò in Italia per 
porre un freno agli ulteriori progressi di que' venturieri ; venula 
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però che fa inutile perché morì in viaggio, lasciando la corona Im- 
periale al suo figlio Enrico IV. riconosciuto suo successore ed ere- 
de dell’ Imperio mentre egli ancora viveva (1055). 

Un cotanto abuso fatto del Pontificato si dalle varie fazioni del- 
le prepotenti famiglie romane, e si dalla prepotenza dell Impera- 
tore, fece aprir gli occhi alla corte Pontificale a seriamente pensare 
a’ mezzi onde non più subire il dispotico arbitrio dell' uno e dello 
altre. Noi giù menzionammo il nuovo vigore che l’ aumento del 
cristianesmo in Europa e la sommissione di tutti gli stati Europei 
alla Chiesa aveva naturalmente inspiralo ne Pontefici. Indi il Pon- 
tefice Nicolò II., eletto durante la minorità di Enrico IV. ( 1058 ) , 
fece statuire da un concilio canoni e decreti per assicurarla libera 
od indipendente elezione Pontificia. Il suosuccessoreAlessandroII. 
andò più oltre intronizzandosi sulla sedia di S. Pietro senza nèat- 
lendere e molto men chiedere I Imperiale approvazione o confer- 
ma della sua nomina al Pontificalo. Ma quegli che non solamente 
scosse il giogo dell’autorità Cesarea bensì agognò e riuscì alla su- 
j>eriorilà del Pontefice sull’ Imperatore , fu Gregorio VII. che suc- 
cesse ad Alessandro II. nell’anno 1073, e per cui opera scoppiò la 
prima grande guerra fra il Pontificato e l’ Imperio. 

In questo audace disegno oltre all’ ingrandita potenza morale , 
mercè l’ingrandimenlo della Cristianità Europea, di cui femmo già 
cenno, venne a secondare l’audacissimo Pontefice un acquisto di po- 
tenza politica mediante ciò che qui segue. Il Conte Bonifazio era il 
più potente principe italiano di que’ tempi , possedendo la Toscana 
Ja Romagna, le Marche, il Mantovano ec.ec. Era egli il padredel- 
)a famosa Contessa Matilde, la quale dichiarò la Chiesa erede di tut- 
ti i suoi possedimenti. Or questa famiglia, sia per desiderio d’ in- 
dipendenza dagli Imperatori, sia per vendetta dell’oltraggio l’atto 
alla Contessa Beatrice, moglie di Bonifazio, e ritenuta lungo tempo 
prigioniera dalllmpcratore Enrico III., si alleò a'Papi sostenendoli 
con tutte le forze nella fiera discordia coll’Imperio. 

Morto dunque Alessandro li., il suo consultore Ildebrando, che 
gli successe col nomedi Gregorio VII." cita I Imperatore Enrico IV. 
innanzi al tribunale della Chiesa, onde rendervi conto d’aver osalo 
conferire l’investitura de’ benefico ecclesiastici. Enrico convoca un 
concilio in Worms e fa degradare il Papa. Questi dal suo canto ne 
convoca un altro in Roma , fa degradar l’ Imperatore e fulmina lo 
anatema si controdi lui come contro tutti i vescovi, Abati e Prin- 
cipi che lo elessero. L’Imperatore allora, abbandonato dal suo eser- 
cito e da tulli perchè interdetto ad ogni funzione religiosa e civile, 
dovè venir solo ed a piedi in Italia. Quivi, vestilo di cilicio ed in 
altitudine di penitenza si presenta al Castello di Canossa nel Reg- 
giano, ove era il Pontefice insieme con la Contessa Matilde; e dopo 
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tre giorni di digiuno c d' altre umiliazioni, ammesso alla presenza 
dell’orgoglioso Gregorio, c'dovè prostrarsi a’ suoi piedi per essere 
ribenedello. Ma non perciò si calmarono le ire di questo implaca- 
bile inimico. Imperocché comunque l’assolvesse, intimava ciò non 
ostante una nuova Dieta in Germania per eleggere un nuovo Cesa- 
re in Rodolfo Duca di Svevia. Del ebe irritalo Enrico , fece io un 
concilio riunito in Brixen deporre il Papa mentre che egli ritornan- 
do in Italia con un esercito, assediò Gregorio in Castel Santangelo. 
Il pontefice fu soccorso c liberato da Roberto Guiscardo che lo con- 
dusse seco in Salerno ove morì nel 1085. 

La morte di questo fiero inimico null'altro fece se non sostituire 
più fieri inimici ne’suoi successoriairiroperatore.il Papa Vittore III. 
gli fece ribellare i di lui propri figli, Corrado ed Enrico, che fu poi 
)' Imperatore Enrico V. Urbano II. continuò l’ opera di Gregorio e 
di Vittore, ed il miserando Enrico IV. fu degradalo in Magonza dal 
secondo de' teste nominati figli suoi assistito da due legati Pontifi- 
ci , e cacciato in prigione. Essendo riuscito a fuggirne , si rifugiò 
nella sacrislia del Duomo di Liegi , donde fu pure scacciato e co- 
stretto a vivere nel contiguo cimitero; ovenon altro alimentoaven- 
do se non un tozzo di pane nero che il Sacrislano davagli per com- 
passione , morì di dolore , di miseria e di stenti nel 1105. Ed il 
suo figlio Enrico V. pose il colmo alla sua atrocità parricida facen- 
done disotlerrare il cadavere onde non fosse seppellito in terra santa. 

Mentre così ardea la prima guerra fra la Chiesa e l’ Imperio , 
guerra detta delle Investiture, attesoché scoppiò in occasione delle 
Investiture de’ beneficii Ecclesiastici date dal misero Enrico IV., 
l’ Inghilterra fu conquistala da Guglielmo il Bastardo Duca di Nor- 
mandia. L‘ isole Brittaniche erano ricadute in disordine ed anar- 
chia dopo la morte di Alfredo il Grande avvenuta nel 900 , e per 
tutto il X. secolo furono esse di bel nuovo infestale e soggiogale 
da' Danesi , talchè'il Re Danese Canuto regnava sulla Danimarca 
e sull' Inghilterra nell'anno 1017. Spenta la costui stirpe nel 1041, 
gl’ Inglesi diedero la corona ad Eduardo , discendente dagli anti- 
chi Anglo-Sassoni , ed alla di lui morte senza figli, elessero un al- 
tro Anglo-Sassone chiamato Aroldo. Ma ecco che il Duca di Nor- 
mandia, senza verun titolo alla corona Inglese , protesta contro la 
elezione di Aroldo, sbarca in Inghilterra con un esercito , viene a 
battaglia presso Ilastings (1006), la vince uccidendo il suo rivale , 
ed in una sola giornata tenta e compie la conquista di lutto il Rea- 
me che si sottomise. Il secolo XI- può essere denominato quello 
de’ prodigii de’Normanni. Noi già vedemmo i semplici Cavalieri 
Alta viilesi conquistare tutta l’ Italia Meridionale e fondare il nuo- 
vo potentato delle Due Sicilie, scacciandone Greci, Arabi e i Prin- 
cipi Longobardi. Ecco ora un nuovo prodigio nel Duca Normanno, 
che in un giorno solo s’ alza da Duca di Normandia a Re della Gran 


Digitized by Google 



42 

Brettagna. Se non clic l'Istoria la quale , non ammettendo cause 
prodigiose , va investigando le naturali ed ordinarie degli eventi , 
vede la ragione di questa subitanea conquista e sottomissione Brìi- 
tannica in una bandiera sacra . che il Papa Alessandro II. aveva 
data a Guglielmo Bastardo, come stendardo dell’esercito in quel- 
la spedizione. Tutti i Vescovi od ecclesiastici Inglesi si prostrarono 
a quel vessillo sì rispettato e formidabile in que' tempi ; e il loro 
esempio non che l'influenza loro sul popolo, fecero che tutta la Na- 
zione si prostrasse e sottomettesse al Conquistatore. 

Volgiamo ora un rapido sguardo Istorico sulla Francia durante 
il Secolo XI. Noi già vedemmo cho verso la fine del X., la dina- 
stia Capetingia successe alla Carlovingia mediante Ugo Capeto, il 
il quale usurpò la corona al cugino di Luigi V. ultimo Re Carto- 
vingio. Questo cugino, ossia Carlo di Brabante, tradito dalVesco- 
vo di Laon e consegnato in mano del suo rivale, fini i suoi giorni 
nella carcere di Orleans. Roberto , figlio e successore di Ugo , fu 
perpetuamente infelice pria perchè scomunicalo o costretto a ripu- 
diar la sua prima moglie Berta, e quindi per le amarezze avute da 
Costanza sua seconda consorte. La terribile scomunica fulminala 
contro di lui per essersi ammogliato con una sua lontana parente fu 
forse la causa per cui il suo figlio c successore Enrico I. mandò in 
Russia a prenderei mia sposa , onde non correre lo stesso pericolo 
del padre sposando una consanguinea, e sposò Anna figlia del Gran 
Duca Jaroslaw. Ed in fine il suo figlio Filippo I. che gli successo 
sul trono nel 1060 fu anche esso seommunicalosol perchè divorziò 
con Berta di Olanda sotto pretesto di parentela, onde sposar la sua 
amica Bertrada moglie del Conte di Aogiò. In tal modo, pensando 
a' mali pubblici che in que' barbari tempi travagliavano i popoli al- 
lorché i loro Re erano interdetti alla comunione Cristiana , si può 
dire che i matrimoni de' Sovrani Francesi furono nell'XI. secolo i 
maggiori fatti istorici della Francia. Pensando inoltre, che si Ro- 
berto come il suo nipote Filippo I. furono amendue anatemizzati 
1’ uno per aver isposato una parente con cui non voleva divorziare, 
e l' altro per aver divorziato con la moglie che era sua parente , 
non si sa che si deve giudicare de’ Papi e della condotta loro in 
fatti si conlradittorl. 

In Ispagna intanto continuava la formidabile lotta fra il Cristia- 
nesmo e l’ Islamismo, ossia la fiera guerra fra gli Spagnuoli e gli A- 
rabi. Ferdinando figlio di Sancio e Re di Navarra e di Aragona u- 
surpò i Regni di Castiglia e di Leone con gli assassini di D. Gar- 
zia Re della prima , e di suo cognato Re del secondo , dell’ islcssa 
maniera che aveva usurpato la Navarra, facendo assassinare il suo 
proprio fratello che n’ era sovrano. Non ostante queste enormità 
passò a’ posteri col titolo di Grande ; titolo che forse gli venne dalle 
grandi gesta del famoso Cid, il quale visse durante il suo regno, c 
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che couquistò sui Mauri Toledo ed il Regno di Valenza. Il Cid mo- 
rì nel 1095. Chiamavasi egli Rodrigo, ed ebbe il sudeilo sopran- 
nome sol perchè gli Arabi ammirando e paventando la di lui eroi- 
ca bravura, il dicevano il Sidì Spagnuolo. Siili fu l’Achille l’ Orlan- 
do, il supremo carattere eroico in somma dell'età mitologica della 
nazione Araba. 

La grande fama del Cid chiamò sotto la sua bandiera molti ca- 
valieri o avventurieri Italiani eFrancesi. Fra questi soldati di for- 
tuna vi fu anche un Enrico di Borgogna , discendente bastardo di 
UgoCapeto; il quale Enrico, avendo felici le armi e le gesta in Ispa- 
gna contro a’ Mauri, conquistò una provincia presso l' imboccatura 
del Tago, e fu il primo fondatore dell’attuale Regno del Portogallo. 

Onde compiere il compendio del secolo XI ne resta sol a memo- 
rare l’ ultimo suo grande evento, ossia la prima Crociata; ed in es- 
so avremo la pruova suprema del già da noi detto sulla vigoria 
con cui lo spirito Europeo si era scosso e destato dal letargo della 
barbarie del X secolo, vera mezza notte dell’ intelletto. In veggen- 
do in fatti , l' Europa intera infiammarsi di sdegno sacro , correre 
con furore olle armi e vibrarsi sull’Asia, si potrà dire tutto ciò che 
si vorrà di questo entusiasmo o delirio, meno chè di non esser es- 
so una testimonianza altissima di immensa gagliardia. 

Innanzi di narrarlo uopo è dirne le cause vere e naturali. Noi già 
dicemmo che sia per voti fatti durante i palpiti della cristianità per 
la creduta fine del mondo net mille, sia per altro stimolo religioso, 
erasi sviluppato nella cristianità istessa il fervore pe’ pellegrinaggi, 
e che il pellegrinaggio riputato il più meritevole era quello al Santo 
Sepolcro in Palestina. I Maomettani adunque, videro una cosa fino 
allora insolita; uno straordinario concorso cioè di Cristiani a Geru- 
salemme, concorso che si andò sempre più aumentando e facendo 
considerevole per tutto il secolo XI. Naturalmente diffidenti e so- 
spettosi , naturalmente inimici degli Europei per intolleranze reli- 
giose, essi incominciarono ad aver ombra e gelosia politica di que- 
sta folla di stranieri, e quindi impresero a molestarli, vessarli e ta- 
glieggiarli, onde la certezza di queste molestie e vessazioni disgu- 
stasse gli altri del pellegrinaggio. I pellegrini intanto ritornando in 
Europa faceano un quadro orribile delle durezze e crudeltà , che 
i Cristiani pativano da' Musulmani sia pel viaggio sia a Gerusalem- 
me; e secondo l’ indole della natura, umana, la quale per farsi piu 
o ammirare o compatire , esagera sempre oltreuiodo le cose che 
6Ì sou sofferte , essi ingrandivano ed ingigantivano le avanie de- 
gl' infedeli dipingendole co’cotori più neri. Indi a questi racconti la 
naturale avversione religiosa della cristianità, si irritava si inaspri- 
va si esacerbava sempre più contro gli Islamiti , ed infiammava 
una generale indignazione. 
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In cosi fatto stato di fiera disposizione d’animi, ecco die sbarca 
in Enropa di ritorno dalla Palestina un miserabileEremita. Ma que- 
sto miserabile Eremita era eloquentissimo ; egli possedea quella 
formidabile eloquenza, che colpisce e commuove i cuori delle mas- 
se popolari, e questo uomo accese il fuoco di una guerra di quasi 
tre secoli fra l’Europa e l'Asia. 

Laonde Pietro Eremita sbarcando in Europa incomincia la sua 
missione prcdicatrice della guerra sacra contro gli infedeli. La sua 
voce era nel tempo istesso face che accende un grande incendio , 
e vento che l'accresce, lo spande e il fa inestinguibile. Ovunque 
ei predicava si facoan voli di andare a morire con le armi in mano 
.in Asia per liberar dalle mani degli empi maomettani la tomba del- 
la Divività redentrice. In veggendo gli strepitosi successi di que- 
sto entusiasta oratore sacro, il Pontefice Urbano II. forse men per 
zelo della cosa in se stessa , che per politico disegno o di liberar 
l'Europa da’ tanti prepotentissimi violenti che la travagliavano , o 
più probabilmente per riconquistar la chiesa orientale al suo Ge- 
rarcato, va a Melfi nella Basilicata cd ivi adunè un concilio per ri- 
solvere e provvedere a’ mezzi della grande guerra sacra; quindi ne 
aduna un’altro a Roncaglia presso Piacenza per lo stesso oggetto; 
ed in fine passa in Francia a Clermont , ove proclamò alla cristia- 
nità intera la grande spedizione per liberar Gerusalemme ed il San- 
to Sepolcro dalle mani degli Islamiti. 

Alla voce del Pontefice quasi tutta la gioventù e virilità Europea 
corse con furore alle armi. Una prima caterva di più di 300 mila 
armati, avendo per condottiere il sudelto Pietro l' Eremita, muove 
alla volta dell’Asia, e si per l’ indisciplina, come per le rapine e de- 
vastazioni in cui sbrigliossi via facendo , fu quasi tutta sterminata 
da' Bulgari e da’Traci. La stessa sorte ebbe un altra non minore ca- 
terva comandata da un monaco chiamato Godescalco. Una terza 
sotto il comando del Conte Emieh.eche via facendo trucidava tutti 
gli Ebrei delle città e provincie per le quali passava , fu distrutta 
dagli Ungheri. Vi fu anche un frale, che fece una crociata di fan- 
ciulli ; fanciulli che furono anche o uccisi o venduti da’ barbari. 
Non così però avvenne all’Europeo esercito crociato, il quale co- 
mandalo da Goffredo Buglione Conte di Fiandra, e marciando con 
assiti maggior regola, disciplina ed ordinanza, arrivò a Gerusalem- 
me e la espugnò prendendola addì 5 luglio 1099. Ecco un milione 
c mezzo di Europei lanciati sull’Asia dallo sdegno e zelo religioso. 
Si potrà al certo dire, che questo sacro delirio fu un eroismo bar- 
baro ; ma esso fu però un sublime spettacolo e fenomeno morale; 
fenomeno e spettacolo meritevole di latte le contemplazioni degli 
storiografi c de' filosofi Istorici. 
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sondilo. 

Pace di Worras fra la Chiesa e l'Imperio — Roggero 1. Re delle Due Sicilie — Nuo- 
va discordia fra’ Papi ed Imperatori — Seconda Crociala militala dal Re di Fraocia 
Luigi VII e dall* Imperatore Corrado HI. — Scoppio della nuova guerra fra l'Impe- 
rio e In Chiesa — 11 Papa .Alessandro IH. e l'Imperatore Federico Barbarossa — Le- 
ga Lombarda — Tregua di Venezia e pare di Cosiaoza — Terza Crociata militala 
dal Re di Francia Filippo Augusto, dal Barbarossa e da Riccardo Cuor di Leone Re 
d’ Inghilterra. 

Con questo straordinario evento religioso . politico e guerriero* 
chiudevasi il secolo XI. ed aprivasi il XII. Al cui proposito è qui 
il luogo a notare la singolarità istorica, che il maggior numero dei 
secoli dell’ era volgare si chiuse osi aprì con fatti e fenomeni stra- 
ordinari. Così verbigrazia, il primo esordiasi col gran fatto che il 
fece costituire come epoca della cronologia Cristiana ; con la na- 
scita cioè di Colui che tanta rivoluzione religiosa , morale e civile 
portava seco lui nel mondo. Così pure apriasi il 5- coli’ illuvie dei 
Barbari; il 7. con la comparsa di Maometto e la mossa degli Arabi 
a' loro grandi conquisti ; ed il 9.° con la ricostituzione dell’ Impe- 
rio d’ occidente. E dell’ istessa maniera 6Ì trova , che il secolo X. 
chiudevasi con l'immenso fenomeno morale della massima barbarie 
dello spirilo Europeo, non che con l'altro del formidabilissimo spa- 
vento della fine del mondo ; l'XI- col gran delirio religioso della 
prima crociala; il XII. con la prodigiosa fortuna di Gengis-kan , il 
quale padroneggiò e rivoltolò politicamente tòlta l’Asia; il XIII. col 
gran Giubileo del 1300, il XIV. col grande scisma d' occidente , 
il XV. con la scoperta delle Americhe; il XVI. col trionfo ed ado- 
zione della riforma per la mezza Europa settentrionale ; ed in fine 
il XVIII. con la terribilissima rivoluzione francese. Se non che , 
riservandoci noi di notare questi straordinari avvenimenti nel loro 
luogo e tempo rispettivo, riprendiamo il filo del nostro compendio 
Istorico. 

Adunque mentre i Crociati conquistavano in Asia nuove provin- 
cie alla Cristianità, l’ Europa era rilacerata da nuova e più feroce 
discordia fra la Chiesa e l’Imperio. Imperocché comunque l'Impe- 
ratore Enrico V fosse stato interamente ligio a’ Pontefici mentre 
viveva il suo padre Errico IV. talché , non pago di farsi ribelle 
parricida , giunse all’ immanità di inferire fio contro al cadavere 
del genitore, facendolo esumare onde non fosse tumulato in terra 
Santa, ereditò impertanto tutte le paterne pretensioni ed ambizio- 
ni ereditando l’ Imperio , e rinnovò la fiera lite per le investiture. 
Indi fu scomunicato dal Papa Pasquale li. e venne due volle in 
Italia contro questo Pontefice e contro Gelasio li. Finalmente il co- 
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slai successore Callisto II. mercè la mediazione del Re di Francia 
Luigi il Grosso o VI-, piegò I’ animo alla riconciliazione ribenedi- 
cendo l'Imperatore ; e questi rinunciando al preteso dritto di dar 
la investitura con lo stosso rito con cui la davano i Papi , fu con- 
chiusa la pace in Wormazia fra l’ Imperio e la Chiesa , pace che 
ha ritenuto il nome della città sudctla. ( 1122 ) 

Morto Enrico V. ( 1123 ) gli Elettori conferirono lo scettro Im- 
periale a Lotario IL Duca di Sassonia. Intanto Ruggiero . figlio 
di Ruggiero ultimo de fratelli Altavillesi, che avevano conquistato 
e fondato il Regno delle Due Sicilie nel secolo precedente, riunen- 
do lo eredità del padre che gli lasciò la Sicilia, e dello zio Roberto 
Guiscardo, la cui stirpe si estinse nel H27 , prese il titolo di Re 
della Sicilia e della Puglia nel 1 128. Avvenne in quel tempo , che 
alla morte del Papa Onorio IL, vi fu dissentimento nell’ elezione 
del nuovo Pontefice ; una parte del Conclave elesse Innocenzio II. , 
mentre l’altra scelse un tal Pietro Leone che prese il nome di Ana- 
cleto II. Questi implorò la protezione di Ruggiero contro la fazio- 
ne avversa. Ciò fece che Innocenzio implorasse quella di Lotario 
II. , il quale venne in Italia un esercito onde intronizzare sulla 
sedia Pontificia e sostenervi il suo cliente. Indi guerra fra l' Impe- 
ratore e il Re Siciliano ; ed ei fu in occasione della guerra in di- 
scorso, che i Pisani, aiutando con una flotta Lotario, espugnarono 
Amalfi e presero nel sacco della Città la sola copia delle Pandette 
che fosse sopravissuta alla distruzione di tutti i codici dell'antico 
Dritto Romano durante i secoli Barbari. La quale opinione pare a 
noi un grande errore ; imperocché se il Re Longobardo Rotario , 
come l’ Imperatore Carlo Magno, lasciò la legge Romana a' popoli 
Italiani, vi era dunque in Italia il codice di questa legge. Ed an- 
che supponendo che esso vi si fosse perduto, esisteva esso però in 
Costantinopoli che non soggiacque al conquisto ed alle distruzioni 
de’ Barbari. Checche per altro ne fosse, e facendo ritorno al nostro 
argomento, la morte di Anacleto pose fino allo Scisma fra duo Pon- 
tefici, ed alla guerra fra l’Imperatore e il Re Ruggiero, che rico- 
nobbe il Papa Innocenzio. ( 1138 ) In quel medesimo anno morì 
pure Lotario IL e gli successo sul trono Imperiale Corrado III. di 
Franconia. 

Meotre questo cose avvenivano in Europa, pericolava fortemen- 
te in Asia il conquisto della prima Crociala sì per le discordie fra 
i Principi crociati in dividersi il territorio conquistato , e sì pel co- 
raggio ripreso dai Maomettani in veggendo sì discordi i Cristiani. 
Indi cbiedevansi soccorsi e rinforzi agli Europei. In così fatto stato 
di cose, S. Bernardo girò l’Europa predicando una nuova crociata, 
che fu intimata dal Papa Eugenio III. , ed allestita con in circa 400 
mila uomini comandati , parte dal Re di Francia Luigi il Giovane 
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o VII. , o parte dall'Imperatore Corrado 111. I quali andando al- 
la Terra Santa (H46) furono amcnduc disfatti dal Sultano di Iconio 
oggi Coniale, questi nelle strette presso il sudetto Iconio, e quel- 
lo presso Laodicea. Corrado, scampalo alla strage, arrivò ferito o 
fuggitivo a Gerusalemme, ove doveva arrivare alla testa dellc- 
sercilo e da liberatore. Luigi dai suo canto si rifugiò in Antiochia. 
G quivi, il fato, che sovente accumula i mali domestici a’ pubblici, 
il riservava al dolore e disonore di vedere il suo talamo nuziale 
oltraggialo non solo dal Principe Anliochese Raimondo, ma bensì 
da un bel prigioniero Turco chiamato Saladino. Egli ritornò in 
Francia , ed il primo atto del suo ritorno fu il ripudio della sua 
moglie Eleonora di Guienna . la quale sposando il Re Inglese En- 
rico li. e portandogli in dote la Guienna , fu una delle cause della 
lunga guerra che vedremo fra la Francia e l'Inghilterra. Corrado 
riprese esso pure la via dell’ Europa e volendo quivi ricuperare 
l' onore perduto in Asia , fece una particolare crociala contro alcune 
tribù Polacche o Slave allora ancora Pagane, e vi fu al pari infe- 
lice di ciò che era stato contro i Turchi. Morì finalmente in Bam- 
berga nel 1152, e il suo nipote Federico Barbarossa della casa di 
Svevia fu eletto Imperatore. 

Il Barbarossa venne in Roma per cingervi il Diadema Imperiale. 
Ei fu in occasione di questa sua venula che l' Imperatore, per con- 
ciliarsi l'animo del Pontefice Adriano IV., fece condannare al sup- 
plizio delle fiamme ed ardere vivo Arnaldo da Brescia , eloquen- 
tissimo riformatore il quale fin dal secolo XII. predicava quella 
riforma ecclesiastica , che varie volte quindi tentata da’ Vodesi , 
da' Fra Dolcino, da Savonarola ec. ec- ebbe poi il suo pieno efietto 
nel XVI. per mezzo di Lutero. L'Imperatore venne inoltre in I- 
talia per la guerra conchiusa nella Lega fra lui e l’ Imperatore O- 
rientale Emmanuele Comneno, contro il Re di Sicilia Guglielmo il 
Malo successore di Ruggiero. In questa discesa in fine del Barba- 
rossa in Italia , si prepararono gli elementi della lunga guerra , 
che vedremo or ora fra le Città Italiane e l'Imperatore, attesoché 
questi in una Dieta tenuta in Roncaglia abolì tutti i priviiegii delle 
Città sudette, e ristabilì le così dette Regalie. 

Questa guerra non tardò in fatti a scoppiare. Imperocché alla 
morte del Papa Adriano IV . , vi fu scisma nell'elezione del nuo- 
vo Pontefice ; un partito elesse. Alessandro III-, mentre il parlilo 
avverso eleggeva Vittore IV. Federico riconobbe quest’ultimo; e 
ciò fece che le Città Lombarde , insorte contro l'autorità Imperia- 
le per la prepotenza da lui fatta contro Milano nelle costei contese 
con Lodi , riconobbero Alessandro III. e il fecero protettore della 
lega Lombarda. 

Questa guerra durò ventidue anni , e fu malavventurosamente 
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copiosa di varie e triste vicende. L'Imperatore vi vide , è vero, 
distrutti sette suoi eserciti, ma nou perciò l'Italia conquistò la sua 
iadipendenza e libertà col prezzo di tanto sangue sparso e di varie 
Città distrutte. Fu allora edificala Alessandria per ricoverarvi gli 
abitanti di Milano e di Crema smantellate e rase da Federico, e fu 
così chiamala in onor di Alessandro protettore de’ confederati. 
L'Imperatore e il Papa convennero in fino di abboccarsi in Vene- 
zia, ove si pacificarono e sottoscrissero la così detta Tregua di Ve- 
nezia; tregua che fu quindi sei anni dopo seguita dalla pace con- 
cbiusa in Costanza ( H83 ). I due potenti si riconciliarono; la lega 
fralle Città si discioìsc, e l' Italia tornò ad essere qual’ era senza 
unità e perciò senza forza. 

Mentre l'Italia era travagliata da si fiera e lunga tempesta, non 
minori travagli pativano i Crociati rimasti e stabiliti in Asia. Erasi 
quivi alzato a strepitosa fortuna il terribile Saladino, il quale sbu- 
cando dal Curdistan aveva invaso e conquistato la Mesopotamia , 
l' Arabia, la Siria e I Egitto. In così fatto stalo di cose era impos- 
sibit cosa che il piccolo Regno di Giudea non cadesse anche nelle 
mani di questo conquistatore. Il Re Lusignano in fatti, che osò ve- 
nir seco lui a battaglia, cadde prigioniero, e poco poi Gerusalem- 
me dovè aprir la porle al vincitore. Alla quale nuova il Papa Cle- 
mente III. bandì una novella crociata, e 300 mila Europei capita- 
nati dal Barbarossa , dal Re di Francia Filippo Augusto o IL e da 
Riccardo Cuor di Leone Re d' Inghilterra mossero alla volta del- 
l’ Asia. 

La quale crociata non solo non andò punto più felice delle due al- 
tre, ma fu anzi esordita con maggiori difficoltà. Imperocché l'Impe- 
ratore Isacco Angelo erasi allealo a Saladino contro ai crociati, sia 
per timore di questo Maomettano , sia per ricordo delle esigenze 
e prepotenze che Costantinopoli avea patito da' Cristiani Ialini nel 
passaggio degli eserciti delie due prime crociate. Laonde gli Eu- 
ropei doverono farsi strada con le armi per la Tracia , e vincere i 
Greci pria di combattere cogl infedeli. Ciò toccò al Barbarossa che 
era il primo a marciare. Egli passò dunque il Bosforo , si inoltrò 
nell’Asia minore, diede e vinse due battaglie contro al Sultano di 
Iconio , ma nel mezzo delle sue vittorie morì per essersi bagnalo 
nel Cidno , in quell' istcsso fiume in cui si bagnò e prese pericolo- 
sissima malattia Alessandro (H90). 11 suo figlio Duro di Svevia con- 
dusse 1’ esercito in Antiochia , ed egli pure seguì dopo non molto 
tempo il padre nella tomba, morendo in Tolcmaide. 

Intanto arrivarono in Siria gli eserciti di Filippo Augusto e di 
Riccardo Cuor di Leone. Ma non perciò si migliorarono le sorti 
degli eventi militari della 3. 4 crociala. Filippo per invidia o riva- 
lità di Riccardo che era un capitano assai più di lui capace , ag- 
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gucrrilo cd estimalo . ritornò in Francia senza quasi svaginar la 
spada. Il Cuor di Leone comunque cosi rimasto solo e mal secon- 
dato da' generali Francesi cd Alemanni, condusse però felicemente 
la guerra, vincendo Saladino in una grande battaglia presso Cesa- 
rea. e dettandogli la pace con la condizione che tutto il territorio 
da Gerusalemme al lido del maro mediterraneo , appartenesse ai 
cristiani. Ciò fatto si rimbarcò per l'Europa, e sbarcando nel golfo 
di Venezia riprese per la via di terra il suo cammino per l’Inghil- 
terra. Ei fu in questa occasione che il Duca d'Austria, già suo com- 
militone nella narrata crociata , e per rancori secolui durante la 
guerra, il prese prigioniero in una Città della Stiria, ed il consegnò 
all' Imperatore Enrico VI. figlio secondogenito di Federico Bar- 
barossa e successore del padre nell' Imperio. Riccardo restò pri- 
gioniero quattro anni , e non ricuperò la sua libertà , se non dopo 
aver pagalo un considerevole riscatto. 

L’ Imperio di Enrico VI. fu brevissimo Eletto nel 1190 , anno 
in cui morì il padre suo. ed avendo impalmato Costanza unica ere- 
de de' Normanni Siciliani, da cui ebbe un figliuolo, che fu poi l’Im- 
peratore Federico II. , fu dalla moglie istessa imprigionato per le 
sevizie contro le genti Normanne in prendendo il possesso dei Rea- 
me delle due Sicilie , e morì nel carcere di Messina ( 1198 ). Alla 
sua morte vi fu scisma nell' elezione del nuovo Imperatore e guer- 
ra fra Filippo di Svevia di lui fratello . o Ottone IV. di Sassonia , 
eletti da’ loro rispettivi partigiani. Ma di ciò si parlerà nel se- 
colo XIII. 

Così memorando noi le cose del Papato, dell'Imperio c delle due 
crociate, durante il secolo XII., abbiamo riepilogalo quasi tutto il 
sunto dell’ Istoria Europea nel secolo islesso. 

Gioverà intanto dare anche un cenno degli altri fatti che furono 
fin' ora omessi perchè senza relazione co’ narrali eventi. 

In Francia Luigi VI. soprannomato il Grosso, e successo al suo 
padre Filippo I. nel 1 108 , fu in perpetua ostilità e discordia coi 
Baroni del Regno; discordia ed ostilità che vedremo continuamen- 
te durare per Ire altri secoli, c finire in Luigi XI, nel XV. cui riu- 
scì di abbattere la potenza Baronale. Fu egli quello il quale per 
avere un appoggio ed un contrapeso contro l' autorità feudale dei 
sudetli Baroni, diede le prime franchigie alle Comuni , ed imprese 
a manomettere i servi della gleba. Il suo figlio e successore Lui- 
gi Vii., altrimenti detto il Giovine, andò, come già vedemmo, a 
militare nella seconda crociata insieme con l’ Imperatore Corra- 
do III. Vedemmo ancora che egli ripudiò al suo ritorno in Francia 
la sua moglie Eleonora di Guienna , provincia che costei portò in 
dote rimaritandosi ad Enrico IL Re d'Inghilterra, e che fu quindi 
perduta dalla corona Francese. Sotto il suo regno vissero S . Bernar- 
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do ed i famosi ina sventuratissimi amanti Abelardo ed Eloisa. Del 
suo successore Filippo II. o Augusto in fine sarà miglior luogo a 
parlarne nel secolo XIII. . attesoché la sua spedizione alla 3 ° cro- 
ciata , che riguarda il XII. fu già da noi menzionata. 

In Inghilterra erasi aperto il secolo , che stiamo percorrendo . 
essendo sul trono Guglielmo II. detto il Rosso , Tiglio del Duca di 
Normandia Guglielmo I. che vedemmo conquistar la gran Bretta- 
gna nel 10G6 , c che mori nel 1085. Al Rosso successe nel 1 1 10 
Enrico I 11 quale privo di prole maschile , diè T unica sua figlia 
Matilde in moglie all’ Imperatore Enrico V. Rimaritatasi essa, do- 
po la costui morte con Goffredo Plantagenelo Conte di Angiò, vide 
alla morte del suo padre nel 1135 usurpalo il suo trono inglese 
dal suo Zio Stefano , che morì nel 1155. Allora fini la Dinastia 
Normanna in Inghilterra ed incominciò la Plantageneta, attesoché 
per mancanza d'altri eredi , fu chiamato allo sceltro Briltannico 
Enrico II. figlio della sudetla Matilde e del menzionato Goffredo 
Plantagepele. 

In tal modo andavansi preparando le cause della lunga guerra 
di tre secoli e più, che or ora vedremo scoppiare fra T Inghilterra 
e la Francia. Imperocché le maggiori e migliori provincia della 
Francia erano domini del Re d'Inghilterra. Esso possedea la Nor- 
mandia e la Brettagna, eredità di Guglielmo il conquistatore. Pos- 
sedeva inoltre I’ Angiò e la Turrena provincie ereditarie del suo 
padre Goffredo. Egli in fine sposò Eleonora ripudiata da Luigi il 
Giovine, e con lei ebbe la Guicnna. Era dunque chiaro, cho il pos- 
sesso di mezzo territorio francese in mano del Monarca Inglese , 
doveva presto o tardi accendere la guerra fra le due potenze. 

A si vasti domini Enrico II. aggiunse anche T Irlanda per ordi- 
ne o permesso del Papa Adriano IV. Imperocché in quei tempi , 
le conquiste de’ Reami erano dritto de’Pontetìci per effetto della su- 
periorità e supremazia che la suprema potestà ecclesiastica avea 
presa sulle supreme potestà secolari. Ben presto però il Reconobbe 
la forza e lo spirito di chi gli dava un regno di più. Chè avendo 
egli elevato a Gran Cancelliere dell’ Inghilterra T Arcivescovo di 
Cantorbery Tomaso Becquet, vide che questo suoMinistro non ser- 
viva i suoi doveri come magistrato politico , per ben servire agli 
interessi di Roma. Un prete aveva commesso un omicidio; la giu- 
stizia civile ne esigeva il giudizio e la pena, il gran Cancelliere in- 
tanto proteggea T impunità del colpevole perchè Sacerdote. Que- 
sta prevaricazione non fu tollerata dal Parlamento , che condannò 
il prevaricatore. Costui dal suo canto si pose in aperta ribellione 
contro al Re ed al Parlamento scomunicando i Pari ecclestiastici cho 
]’ avean condannato , e ritirandosi nella sua Diocesi. In cosiffatto 
stato di case Becquet è pugnalato sull’ Altare della Cattedrale di 
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Canlobcry mentre celebrava la messa , o fra’ sicarii furono visti e 
riconosciuti quattro famigli del He Enrico ( W5 ). Quest’alto tiran- 
nico cangiò un Prelato ribelle in un martire. Tomaso fu canoniz- 
zato; e il Papa ordinò che il Monarca espiasse il suo delitto suben- 
do la fustigazione publica per mano de' canonici sulla tomba del- 
l' Arcivescovo. Enrico meritò questa umiliante degradazione , pu- 
nendo col mezzo dell’ assassinio un fellone che andava pnnito per 
la via legale c giuridica. Dal suo canto il Pontefice Alessandro HI. , 
comunque bene agisse così agendo contro un Principe assassino , 
ne perde importando in gran parte il merito ove si ponga mente , 
che ei così agiva non perchè il Re avea violato le leggi e la giusti- 
zia, ma sol perchè aveva osato violarle contro la persona di un Ec- 
clesiastico 

Enrico II. fu come già vedemmo , il primo Re della Dinastia 
Plantagcneta, la quale successe alla Normanna che si estinsc in Ste- 
fano morto senza prole. Noi vedremo ora, che si estinse anche nel- 
l’ istesso secolo un’ altra Dinastia Normanna , ossia quella de Nor- 
manni principi , che avean fondato il Regno delle Due Sicilie nel 
secolo anteriore. Ruggiero avendo riunito in se la Sicilia, che era 
eredità del padre suo, e la terra ferma che gli rivenne per la morta 
del figlio e del nipote di Roberto Guiscardo , prese il titolo di Re 
nel 4428 e regnò fin al 4454. Il suo figlio Guglielmo, chegli suc- 
cesse, fu soprannominato il Malo sì per le sue personali malvagità 
come pe’mali delle discordie e guerre civili suscitate nel Reame dal 
suo governo. Il regno fu invaso dagli eserciti Pontificio ed Imperiale 
nella sua discordia con Papa Anastasio IV. e con Tlmperatore Fede- 
rico Barba rassa. Quindi dopo la pace concbiusa in Benevento col Pon- 
tefice, vide scoppiar cospirazioni e ribellioni contro di lui per l’ odio 
al suoMinistroMajone che tiranneggiava i sudditi mentre che disso- 
norava il letto regale. In una sedizione tramata da un tale Bonel- 
lo, che uccise Majone per vendicarsi della Regina, il Re fu impri- 
gionalo , ed i cqngiurati posero sul trono il di lui figlio Ruggiero. 
Senonche il partito contrario a’ cospiratori lo liberò dalla carcere , 
il rimise sol soglio e vuoisi che egli uccidesse di sua propria mano 
il suo proprio figlio che era stato proclamato Re. Il pessimo Gugliel- 
mo I. infine scampando miracolosamente ad un' altra cospirazione 
tramala da numerosi prigionieri di stato , morì nel 4 466. 

Al Malo Guglielmo successe il suo figlio Guglielmo pur di no- ~ 
me, e contradistinto col soprannome di Buono per la sua indole to- 
talmente opposta a quella del padre. Essendo egli fanciullo e per- 
ciò rimanendo sotto la tutela della sua pessima madre , il Regno 
continuò ad essere travagliato da disordini pe’ favori della Regina 
Reggente a Matteo Notajo a Pietro Gaito ed a Stefano Porzio che 
dovè fuggire per campar dallo sdegno popolare. Ma i torbidi pu- 


Digitized by Google 



52 

blici cessarono interamente allorché il Re giunto alla maggiore età, 
prese le redini dello Stato. Fuegli infatti un Principe pio e virtuo- 
so , ajulò con denaro armi ed uomini le Città Lombarde nella loro 
lega contro il llarbarossa, e contribuì alla pacificazione fra P Impe- 
ratore Federico 1. c il Papa Alesandro HI., mandando suo pleni- 
potenziario al Congresso di Venezia Romualdo Arcivescovo di Sa- 
lerno, famoso letterato di que tempi ed istorico di quelli eventi, il 
sempre tristo destino delle due Sicilie volle che questo buon Sovra- 
no morisse nella sua quasi giovine età di 36 anni, e che oltre a ciò 
non lasciasse figli. Il suo trono adunque restò vacante. 

Indi ecco in campoein armi due pretendenti alla corona Sicilia- 
na: Costanza cioè figlia postuma di Ruggiero, maritata ad Enrico VI 
figlio di Federico Burbarossa, c Tancredi Conte di Lecce figlio per 
nozze non legittimate di Guglielmo il Malo. I Baroni del Regno pro- 
clamarono Re Tancredi; ma venne subito a contendergli lo scettro 
Costanza accompagnata da suo marito e da un esercito Imperiale. 
Ed ei fu in questa occassionc che P Imperatore Enrico VI. irruppe 
in tali e tante crudeltà si contro la famiglia del Re Tancredi , come 
contro i Signori Normanni i quali avevano abbracciato il costui par- 
tito, che la sua moglie istessa , la quale era di sangue Normanno, 
mal tollerando cosiffatte sevizie ed immanità contro i suoi conna- 
zionali, insorse contro il marito e il fece imprigionare in Messina , 
ove morì nel HOC. Due anni dopo morì essa ancora, lasciando sot- 
to la tutela del Pontefice Innocenzio III. , il suo figliuolo Federico, 
che vedremo Imperatore nel secolo XIII. 

Per compiere finalmente il compendio Istorico dell' Europa du- 
rante il secolo che percorriamo , diremo che in Ispagna continua- 
va semprepiù con crescente ferocia la guerra fra' Cristiani ed i 
Maomettani. I primi già padroni della Settentrionale metà della pe- 
nisola, avean rincacciati i secondi nella metà meridionale nel H34. 
La Navarra si distaccò dall’Aragona e divenne Regno indipendente. 
Essa quindi passò per via di matrimoni alla Francia. Ed ò questa 
la ragione per cui i Monarchi Francesi fino a Carlo X intitolavansi 
Re di Francia e di Navarra. 

Ed ecco i principali eventi del sefcòlo XII. , ne’ quali è visibilis- 
sima ed evidente quella catena di anelli che formano fra loro i fatti 
Istorici essendo vicendevolmente cause, mezzi ed effetti gli uni do- 
gli altri. Così verbigrazia è chiaro che lo spavento della fine del 
mondo nell’ anno mille produsse con altri atti di pietà e divozione 
T atto divoto e pietoso de’ pellegrinaggi a Gerusalemme , che que- 
sti pellegrinaggi conducendo un’ insolita folla di cristiani in Pale- 
stina, svegliò i sospetti degli Islamiti c quindi le loro vessazioni ed 
avanie contro i pellegrini, checosiffatle durezze degli infedeli acce- 
sero lo sdegno ne' cristiani ; che un tale sdegno uellu cristianità scop- 
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piò in furor sacro alla voce eloquente ed ammaliatrice di Pietro 
1' Eremita: che il suddetto zelo furioso produsse la prima crociata; 
che questa ne necessitò una seconda la quale più tardi fece sentire 
il bisognodi farsene una terza ec. Nell’ordine morale, di cui l’Isto- 
ria è uno de rami, tutto avviene sotto le medesime forme di cau- 
se , mezzi ed elicili come nell’ ordino fisico. La sola differenza fra 
loro è che nel fisico questa serie generatrice e generata di eventi è 
preordinala fatale inevitabile perché derivante dalle invariabili leg- 
gi cosmologiche, menlreche nell’ordine morale, ossia nell’ Istorico 
i fatti possono avvenire o non avvenire essendo dipendenti dalla vo- 
lontà dell'uomo, che può egualmente volere o non volere. Ed indi 
nell'istoria vuoisi per forza, che lo storiografo, o accetti ed ammetta 
il principio del libero arbitrio umauo , o lasci di scrivere istorie. 
Imperocché ove egli adotti inveco del suddetto principio l'altro 
della fatalità dc'falti che narra , in colai caso lo scrittore non solo 
non può proporli come esempi imitabili o inimitabili per regola e 
miglioramento degli uomini in casi consimili , ma bensì non può 
farne l’elogio o il biasimo subitochè li considera come cose deri- 
vanti non dalla scelta umana, sivvero dalla necessità fatale, e per- 
ciò islelirisce allora l’ istoria della sua lezione morale e migliora- 
trice. 

Alziamoci ora a qualche riflessione filosofica su i fatti fin ora nar- 
rati. Voi vedeste immolare un milione e più di Europei nelle tre 
crociate, nonché immenso denaro ed immense munizioni per queste 
guerre sacre. Chi consideri isolatamente cotanto sacrificio di san- 
gue e di ricnczze non può non deplorare il delirio religioso che 
producea cotante stragi e cotanta mina. Ed è cièche fecero il Vol- 
taire ed altri istorici o sedicenti tali , i quali non trovarono colori 
ablKistanza vivi sia di ridicolo sia d' orrore per dipingere le crocia- 
te. Ma chi consideri i fatti dellastoria come essi vanno considerati, 
cioè con la bilancia ponderatricede’ beni e de’ mali, che i fatti istes- 
si, quai che essi sieno, producon sempre, o avrà un avviso diverso 
affatto da quello de' citati storiografi , o almeno modererà o miti- 
gherà assai il loro acre giudizio. 

Credere che gli uomini ascoltin sempre, o specialmente in alcu- 
ni tempi , la voce della fredda ragiono, è un assurdo , e quindi o 
non devo esser creduto dal filosofo, c non è filosofo chi il crede. Ei 
vuoisi sovente parlare agli uomini col mezzo delle passioni loro 
per esserne udito, e per migliorarli. Più sovente il legislatore o il 
moderatore dell’umana società deve avvalersi e servirsi delle pas- 
sioni umane, quai che siano esse buone o cattive , per migliorarle 
o corregerlc. Ed in line l' uman progesso e perfezionamento non è 
mai il salto immediato alla perfezione assoluta , come delirano gli 
utopisti , ma beasi il [lento e graduale passaggio da’ mali a mali 
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minori c da vizii o a minori vizii o a' principii della virtù. Appli- 
chiamo questa verità all’oggetto delle nostre riflessioni. 

Voi vedeste lo stato di anarchia e di convulsione che lacerava 
l’Europa. Voi vedeste i potenti i violenti gli stramalvagi irrompere 
in tutte le dissolutezze in tutti i delitti. Voi vedeste che non vi era 
freno alcuno a cotanti eccessi. In cosiffatto stato di cose si accendo 
e si intìamma il furor sacro di liberare il Santo Sepolcro. I Pontefici 
videro in questo delirio religioso il mezzo di ottenere un gran fine 
politico; quello cioè di scaricare e sfogar contro l’Asia cotante pas- 
sioni e cotaoto forze infrenabili che convellevano l’Europa. Ecco 
adunque un beneficio in liberare le regioni Europee da tanti per- 
turbatori che lo travagliavano. 

E non qui si limitò il bene. Gli animi vigorosi indomabili e fe- 
rocissimi de’ crociati, sfogando l’ardenza delle passsioni loro con- 
tro gli infedeli , incominciarono stancandosi a temperarsi e man- 
suefarsi. In Europa inoltre le leggi e le autorità civili, non più 
derise o violentate dalla presenza di que’ prepotenti, incominciaro- 
no sì ad essere più rispettate come a prenderò un maggior vigo- 
re pel mantenimento del buon ordine pubblico. Ed in fine, la ven- 
dita delle terre e Castella , che molti Magnati fecero per avere il 
denaro necessario ad assoldar uomini e comprar armi per portar 
la guerra in Asia, produsse che le sudette terre essendosi ricompre 
e liberate dalla servitù baronale, impresero a governarsi da so 
sole. Ecco perciò nata la Comune , primo elemento della libertà 
moderna. La maggior parte delle libere Città Italiane, che vedem- 
mo in sì fiera guerra col Barbarossa trovaronsi con tal mezzo eman- 
cipate dalla Signoria feudale. 

Nè ciò basta. La guerra sveglia ed aguzza l’ingegno umano mer- 
cè la continua attenzione del guerriero ai casi e perigli guerrieri. 

I crociati. oltreaciò, acquistarono mille nuove idee vedendo in Asia 
nuove cose, nuove terre, nuovo clima, nuovi usi, nuovi costumi, 
nuove lingue, nuove arti , nuove manifatture ec. ec. Ecco quindi 
che queste nuove idee e quell’attenzione man mano dirozzavano 
gl' intelletti Europei di quella grossa ruggine della barbarie onde 
eran foschi e scagliasi. 

Vi fn anche di più. Le crociate accrebbero ed ingigantirono il 
risorgente commercio europeo fra l’Europa e l’Asia pel mediter- 
raneo. Le navi che andavano cariche di armi ed armati , ritorna- 
van cariche di droghe spezie ed altre produzioui o manifatture 
asiatiche. 

V erano inoltre sempre navi o flotte cristiane che andavano o 
venivano per le necessarie corrispondenze e relazioni fra’ due con- 
tinenti durante que’ 200 anni di guerre. Indi vediamo che mentre 
prima della 1.® crociala i soli Amalfitani , ed alcun poco anche i 
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Pisani avevano incominciato a navigare , videsi luti’ insieme nel 
XII. secolo Pisa , Genova e Venezia formare tutto il commercio 
nautico del Mediterraneo, che in que’ tempi era l’Oceano nautico 
e commerciale del moudo cognito. 

Ogni qual volta un popolo barbaro incomincia a temperarsi nei 
suoi feroci costumi, a svegliare il suo ingegno acquistando nuove 
idee, e ad improsperire col commercio, esso esce dalla barbarie ed 
entra nel primo periodo della ciwltà. Le crociate produssero qhe- 
ste tre novità ne barbari Europei. Essi dunque contribuirono im- 
mensamente all'Europea civiltà; e se produssero molti danni, come 
vogliono Voltaire ed altri Istorici , esse cooperarono però a prò- 
dune anche molti beni e assai maggiori de' mali loro. Voi legge- 
rete sovente nelle Istorie la frase di secolo di t •irlìt data al secolo 
XII. Onde ben intenderla vuoisi rammentare l'antico significato 
della voce Virtù, quello cioè di forza e di valore. Gli Italiani al- 
lora correvano alle armi al menomo periglio della patria loro, e là 
difendevano con coraggio ed intrepidezza fino all’ultima estremità 
fino alla morte. Ed ecco perchè essi meritarono di dare un sì no- 
bile epiteto al loro tempo. 

Il secolo XII. in ultimo fu l’età eroica de' popoli moderni. Al- 
lora nacquero i primi ordini di Cavalleria instiluiti per la custodia 
e difesa del Tempio di Gerusalemme, nonché per la scorta de’pel- 
legrini a questo Santuario , e per la cura di quelli che cadevano 
infermi durante il pellegrinaggio. Il quale inslituto corrompendo- 
si , come si corrompono tulle le umani instiluzioni, fece sorgere 
l'ordine de’Cavalicri erranti, i quali andavano correndo avventure 
or col rapire Donzelle, ed or col difenderle o liberarle da qualche 
altro prepotente rapitore. In tal modo questi avventurieri eran si- 
nonimi di significato agli antichi Eroi Greci che facean lo stesso , 
come è chiaro in Teseo e Paride che rapirono Elena , in Giasoùe 
che rapì pria Medea e poi Isippilc, in Perseo che liberò Àndrome- 
meda ee. ec. I Cavalieri erranti adunque furono gli Eroi del me- 
dio evo e della cristianità , come gli antichi Eroi erano i cavalieri! 
erranti de’ tempi mitologici. Lo stesso fenomeno morale di eroismo 
o cavallerismo vedesi nell’ Istoria degli Arabi , presso de’ quali il 
famoso Sidì fu I’ Arabo Ercole o Teseo o Giasone , oppure il Toro 
Orlando o Rinaldo o Arturo o Tancredi cc. ec. Tutti i popoli nel' 
loro passaggio della barbarie alla civiltà mostrano il fenomeno mo- 
rale dello spirilo cavalleresco pagando col brando il tributo alla 
magica potenza del bel sesso- 
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SECOLO XI». 

SOMMARIO. 


Quarta crociala e presa di Costantinopoli da' Latini- — Giovanni senza terra e la Sta- 
gna Charia inglese— Ballagli di Bouviues — Quinta Crociala — L* Imperatore Fe- 
derico II. e la sua Crociala, ossia la il. — Sue discordie co* Puntrlki — 7. Crociala e 
S Luigi — Fazioni de’ lincili e Ghibellini in Italia — Manfredi e gli Angioini succes- 
si agli Sveti sul trono delle due Sicilie — Tragira line di Corradino — Ve*p»ru Sici- 
liano e Gran Giubileo del 1300. — Risorgimento delie lettere — Gengis-Kau. 

Il secolo ia cui entriamo sì esordi con un' altra crociala . che fu 
la quarta ; e la quale , comunque nonché non arrivare a Gerusa- 
lemme e non veder neppure gli Infedeli da couilKillere, arrivò ap- 
pena a Costantinopoli, potea però , assai più delle altre sci, essere 
di un grandissimo momento politico e sociale all’ Europa ed alla 
Cristianità intera per I accidente che le avvenne e la fece linir tra 
via. La pace conchiusa fra Riccardo Cuor di Leone e Saladino, non 
era che una tregua simile a tutte le altre sosp elisioni d’ ostilità Trai 
cristiani ed Islamiti celebrale col nomadi pace. Al ritorno dunque 
de’ crociati della terza spedizione, rincominciarono i latti d anni ed 
i pericoli del religioso conquisto Europeo io Asia, e quindi ecco di- 
mando di nuovi soccorsi all’ Europa. Alla quale richiesta raunussi 
un esercito comandato dal Marchese di Monferrato e dal Conte 
Balduino di Fiandra, rinvigorito da molti drappelli di venturieri 
francesi e di molle milizie Veneziane di terra e di mare. Senonche 
questo esercito giunto al Bosforo , e trovando Costantinopoli in 
guerra civile per la rivoluziono di Alessio conilo al suo fratello 
Isacco Angelo, preferì assai meglio una buona preda e sicura con- 
tro i Greci, che una incerta e pericolosa su i Maomettani. Laonde 
i Crociali diedero l’assalto alla Città, la presero e si divisero l'Im- 
perio- I Veneziani ebbero molte isole e molli porti dell’Arcipela- 
go ; fu data Caudia e la Morea al Monferrarese; e Balduino si fece 
eleggere e si introuizzò Imperatore d’ Oriente. Tutto ciò avvenne 
nel 1201. 

Ecco uu fatto che potea cangiar tutto l’avvenire della mezza 
Europa orientalo , ove gli Europei avessero saputo prevedere le 
immenso conseguenze di quel caso- Togliere l'Imperio dalle maui 
cadaveriche de’ Cesari Greci, e ringiovanirlo con uuovi ordini cou 
nuovi iusliluli con uuovo sangue, era mettere fra l’Europa e l’Asia , 
fra la Cristianità e l'Islamismo, fra la terra che risorgeva alla ci- 
viltà e quella che riprecipitava nella barbarie , uu baluardo ine- 
spugnabile. Né ciò basiti. Il possesso dell’ immenso punto geogra- 
fico del Bosforo assicurava all’Occidente ciucilo deH’Anatolia e del- 
l'Egitto, perocché il padrone di Coslauliuopoli é anche quello delle 
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due teste mentovale provincia. Era dunque interesse dell’Europa 
luterà di soccorrere e sostenere un colai conquisto. Ma non vi si 
pensò, sia per ignoranza sia per incuria sia per gelosie politiche di 
varii potentati ; e questa restaurazione Latina dell’ Imperio Greco 
non durò che sessaula anni soli. Costantinopoli ricadde nelle mani 
affralite degl' Imperanti Greci, i quali non parvero riprenderla se 
non per cederla dopo due secoli in quelle dei Turchi. 

Pochi anni dopo la quarta crociata , che poteva essere sì mo- 
menlosa per la cristianità intera, avvenne la 5. (/2 /7), la quale fu 
la più ridicola di tutte le ridicole spedizioni guerriere che avvenis- 
sero fin dalla prima guerra sul globo. I tre Re di Cipro , di Un- 
gheria e di Gerusalemme, Re assai più di nome che di fatto, unen- 
dosi ai Cavalieri tempiarii ed ospitalieri , ed assoldando avventu- 
rieri, mossero alla volta della Palestina per la via dell'Egitto. Essi 
avevano già la vittoria in pugno, avendo circuito l'inimico sul Mon- 
te Taborre , allorché per vicendevole invidia e discordia fra loro, 
nonché dar battaglia si posero separatamente in ritirata ; ed allora 
non solo l'intrapresa andò a vuoto, ma lutto l’esercito fu distrut- 
to, parte dal ferro inimico, parte perché caduto prigione, ed il re- 
sto dalla dispersione e dall'epidemia ne’ deserti. 

Se uonche è tempo di volgere lo sguardo dall Asia all'Europa , 
e dalle crociate agli altri eventi istorici ne’ primi lustri del secolo 
XIII. E primo evento da memorarsi è un fatto complicatissimo col 
quale l’ambizione e I intrigo Pontificale dando e togliendo cerone , 
pose in armi e guerra fra loro llmpcrio , la Francia e l’ Inghilter- 
ra, tutto io somma l'Occidente Europeo. Gioverà laonde accennar- 
ne le cause. 

Ei fu già visto che alla morte dell’ Imperatore Enrico VI. , gli 
Elettori, essendo discordi fra loro, scelsero, alcuni Ottone di Sasso- 
nia, mentrecchò altri sceglievano Filippo di Svevia fratello del de- 
funto Cesare. Ottone che prese il numero di IV. fra gli Impera- 
tori dell istesso nome suo . e che fu riconosciuto dal maggior nu- 
mero dei vassalli imperiali, volea conquistare il Regno di Napoli 
considerandolo come provincia dell’Imperio. Ma egli fu arrestato 
iu colai disegno dalla scomunica lanciatagli dal Pontefice Innocen- 
zio III. tutore del fanciullo Federico figlio di Enrico li. e della 
Normanna Costanza , e perciò erede del suddetto Reame. Nò di 
ciò pago il Papa, volle opporre al Sassone un pretendente e rivale 
all'Imperiale corona, conferendola al testé nominato Federico al- 
lorché nel 1208 inori il suo zio Filippo. 

Contemporaneamente a questo fallo avvenne un’ altro intrigo ed 
intervento Papale. 

Giovanni Senza Terra fratello di Riccardo Cuor di Leone, avea 
usurpalo al costui figlio Arturo il trono Inglese, al quale tolse an- 
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che la Normandia e loimprigiooò. Arturo morì nel carcere di Rouen. 
lunocenzio HI. scomunicò allora il senza terra e diede la corona bri- 
tannica a Filippo Augusto oli. Re di Francia. Se non cho si ricon- 
ciliò indi a poco con lo scomunicato, mediante la dichiarazione che 
questi faceva di essere la Gran Brettagna feudo della Chiesa. Ma in- 
tanto la donazione dell’Inghilterra fatta dalla corte Romana a Filip- 
po Augusto, c l'aumento perciò della Potenza Francese con cosiffat- 
to acquisto, avea risveglialo la gelosia politica nell' Imperio. Otto- 
ne IV. già nemico del Papa che lo aveva interdetto ai ol traciò gli 
avea dato un competitore in Federico li., armò un esercito contro 
l’Augusto. Seco lui si unirono sì il Conto di Fiandra , come lo 
stesso Giovanni Senza terra ognor irritato contro quegli che poco 
mancò non gli rapisse il Regno; e presso Bouvines, villaggio delle 
Fiandre , fu data una terribile battaglia fra 1' esercito Francese e 
l’allealo. La vittoria dovette essere indecisa, attesoché comunque 
dicasi che la vincessero i Francesi , non se vide però che la Fran- 
cia ne traesse o sapesse trarre gran vantaggio. Ciò avvenne nel 
1215. 

Giovanni ritornando in Inghilterra battuto e profugo, fu da' Lor- 
di Inglesi costretto a sottoscrivere La Magna Carta, e quindi scac- 
ciato dal trono , che fu da Lordi istessi conferito a Luigi figlio di 
Filippo Augusto (12/6’). Due anni dopo morì anche I Imperatore Ot- 
tone IV; ed allora Federico IL, non più avendo competitori, prese 
possesso dell'Imperio. Ma allora intanto incominciarono i suoi fieri 
travagli e scoppiò quell’ ira papale che non si spense se non quan- 
do la Imperiale dinastia Sveva non solo perse l'Impero e il Regno 
delle due Sicilie, ma fu anche spenta con un Regicidio , come ve- 
dremo nel rimanente del compendio islorico di questo secolo. 

Quale era mai la causa di quest' implacabile ira pontificia , per 
cui avvenne la terza grande guerra tra il Pontificato e l' Imperio ? 
Senza andar memorando tutte le ragioni addotte dagli istorici, at- 
teniamoci a quella che, non ancora delta da veruno, fu imperlan- 
te la vera e naturalissima. Federico nato, cresciuto ed educato in 
Italia, Re inoltre del maggiore e più bello Potentato Italiano , ri- 
sedeva continuamente in Italia. Laonde il Papato vide in questo 
continuo domicilio dell’ Imperatore nella nostra penisola il disegno 
o forse anche il pericolo che vi si volesse stabilire la permanente 
residenza Imperiale , e quindi videsi perduto ove ciò avvenisse , 
certo essendo che ogni temporale ambizione sarebbe vana finché 
avesse così da presso un Sovrano il quale cumulava alle forze del- 
l'Imperio quelle delle Due Sicilie. Indi la fierissima guerra a morte 
del Vaticano contro questo Cesare e tutta la famiglia Sveva. Quat- 
tro Papi si successero l' un dopo l’ altro sempre più suoi nemici , e 
sempre più inferocendo ne’ livori loro. 
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li suo Ultore lonoccnzio III. avca cominciato a tradirlo fin dal- 
ia sua minore età , facendogli invadere il Regno da Gualtieri di 
Brenna, cui avea dato in di lui pregiudizio l’investitura della Con- 
tea di Lecce. Le due Sicilie furono allora travagliate da molti anni 
di guerra fra il Brcnnese e i Capitani Diopoldo e Marcovaldo, che 
difendevano i dritti e gl' interessi del pupillo contro il perfido tu- 
tore. Onorio III. che successe ad Innocenzio , intimò a Federico 
di andare ad una crociata in terra santa sotto pena di scomunica 
ove ei non obbedisse. Il disegno de’Pontefici era di tenerlo lontano 
dall’ Europa e sovra tutto dall'Italia. L’Imperatore obbedisce e par- 
te; ma infermandosi mentre navigava, ritornò a Brindisi c fu anate- 
mizzalo da Gregorio IX. successore di Onorio III (/i^7). Riparten- 
do appena fu ristabilito, e giunto in Palestina, ode che il Pontefice 
nonché non assolverlo dall' interdetto, glielo riconfermava anzi, e 
che non pago di ciò gli faceva invadere il Regno da un esercito 
comandato da Giovanni di Brenna. Alla quale nuova, Federico con- 
cbiude la pace col Sultano Meledin che minacciava Gerusalemme , 
lascia la Palestina , ritorna in Italia e al suo primo apparire metto 
in fuga tutte le milizie Papali scacciandole dal Regno (1i30). 

Questa rapidità del ritorno e delle vittorie dell’ Imperatore in- 
timorì forse il Papa . che gli tolse la scomunica e volle pacificarsi 
seco lui. Tutto ciò intanto non era se non una perfidissima dissimu- 
lazione per meglio coprire un disegno nerissimo. Imperocché il li- 
voroso Gregorio IX. occultamente agendo ed intrigando fece che 
il Re de’ Romani , ossia P Imperiale eredo presuntivo , che Enrico 
figlio primogenito iosomma di Federico, si ribellasse contro il pa- 
dre, al modo istesso con cui fu visto nel secolo XI. che il Papa Gre- 
gorio VII. avea fatto ribellare Enrico V. contro al suo padre En- 
rico IV. Ma un si parricida attentato che era felicemente riuscito 
contro l’ Imperante francooico, fallì coulro all' Imperatore Svevo , 
slantechè Federico corse in Germania , accusò il figlio alla Dieta 
riunita in Magonza, e il fece degradare dal posto di erede presun- 
tivo dell’ Imperio, nonché condannare ad una prigione perpetua. 
( 1236 ) Nella stessa Dieta fu scelto e nominato aRede’Romani il suo 
secondo genito Corrado, che fu quindi l’ Imperatore Corrado IV. 

L’ animo fiero del Pontefice così rimasto inasprito dal fallito di- 
segno, si invclinì piu ferocemente allorché l' Imperatore alzò a Re 
della Sardegna il suo figlio illegittimo Enzio. Gregorio ( 1239 ) lo 
riscomunica, il bandisce decaduto da ogni grado ed autorità Impe- 
riale, ed offre T Imperio al Re di Francia Luigi IX. ossia S. Luigi , 
che ebbe la rara e magnanima virtù di rifiutare l’offerta. Moria in 
fine questo fierissimo Papa inimico , e la sua morte prometteva dì 
più tranquilli all' Imperatore. La quale speranza si aumentò allor 
quando salì al Pontificalo Innocenzio IV. ( 1211 ) amicisstno diFede- 
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rico mentre era Cardinale, e che successe a Celestino IV. il cui Pa- 
pato durò appena diciassette soli giorni. Se nonché il novello Pon- 
tefice si cangiò io inimico non meno acerbo ed implacabile de’suoi 
antecessori. Che anzi andò assai più altre di costoro nella sua ni- 
mistà , convocando un Concilio generale in Lione da cui fece ful- 
minare l’anatema supremo contro l’ Imperatore e degradarlo dal- 
l’ Imperio come eretico , empio , ateo e ribelle alla Chiesa (fifa). 
E non contento di tutto ciò fa pria sollevare Enrico di Turingia con- 
tro Corrado Rede'Roraani, poi lenta con tutti i mezzi quest'ultimo 
a ribellarsi contro il padre, quindi corrompe molli Baroni regnico- 
li inducendoli ad avvelenar Federico ed a mettersi in istillo di ri- 
bellione. In cosiffatta congiura vuoisi che tramasse anche il costui 
segretario Pier delle Vigne che fu condanuato a perdere gli occhi o 
che si uccise da se medesimo [1250) dopo averli perduti. Il si trava- 
glialo Imperatore morì finalmente in Ferentino piccolo Castello della 
Puglia. L odio di parte contro di lui e contro tutta la sua stirpe , 
sparse la calunnia che morisse ucciso dall'altro suo tiglio bastardo 
Manfredi sul quale vedremo or ora continuare l' ira c la vendetta 
Papale. 

Alla morte di questo Cesare l’ Imperio non altro spettacolo die- 
de se non quello del disordine, della confusione e dell’anarchia per 
tutta la seconda metà del secolo XIII. Corrado IV • figlio e suc- 
cessore di Federico, regnò poco, e travaglialo egli pure dall odio 
del Vaticano contro la stirpe Sveva, dovendo correre in Napoli per 
provvedere alle rivoluzioni che vi avean mosse i baroni compri dal 
Pontefice, il qualo avea offerto l’ investitura del Reame al Principe 
Inglese Riccardo fratello di Enrico III. Re d’Inghilterra (1255). 
Morto quindi Corrado il trono Imperiale restò vacante incirca venti 
anni, finche fu eletto Ridolfo d' Ilaupsbourg che ebbe competitori 
allo scettro Cesareo il Re di Castiglia Alfonso X. soprannomato VA- 
tlrortoiw o il Saggio, ed Oltocaro Re di Boemia. Il primo rinunziò 
alle sue pretensioni, e fu realmente suggio rinunziando ad una di- 
gnità di puro e vano nome io quell'anarchica incompostezza di co- 
se, ed il secondo si sottomise all’ Ausburghese che si riconciliò coi 
Papi solennemente cedendo tutti i pretesi dritti sull’ eredità della 
Contessa Matilde , che era stato il funesto pomo di discordia fra 
l’ Imperio ed il Pontificato. A lui successe nel 1293 Adolfo di Nas- 
sau, e il costui successore fu Alberto d’Austria figlio di Ridolfo che 
gli si era ribellato e che I’ uccise in battaglia nel 1298. 

Non vuoisi dire ciò che si intende e divina da se solo; in quali e 
quanti travagli cioè , doveva essere l’ Italia durante sì fieri odi ed 
accidenti fra I Imperio e la Chiesa. Allora infatti inferocirono ovun- 
que le ferali fazioni Guelfa e Ghibellina. Le quali, sorte in Firenze 
in occasione della morto di Buondelmonto Buoudelinouti , ucciso 
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nel 1215 da' parenti di una donzella da lui fidanzata e quindi tra- 
dita, imperversarono trasmutandosi da discordie private in iscismi 
pubblici, c propagandosi come la peste per tutte le provincie della 
nostra penisola, accesero in ogni città il fuoco della guerra civile. 
Ma le calamità più terribili e sanguinose toccarono al sempre infe- 
lice Reame dalle due Sicilie. Noi già dicemmo die il Papa Innocen- 
zio IV. onde toglierne il possesso all’ aborrito Svevo Corrado IV. 
ne aveva offerta l’investitura ad un Principe de’Reali d’ Inghilterra. 
L’esibizione non fu accettata non potendosi convenire ne’patti che 
il Pontefice esigeva dal Principe Inglese. I di lui successori Alesan- 
do, Urbano e Clemente, lutti IV. di numero, nulla non molcendo 
)' odio Pontificio contro la famiglia di Svevia, continuarono contro 
Manfredi, figlio dell' Imperatore Federico IL, che amministrava il 
Regno, e ne aveva preso la corona dopo la morte di Corrado, tut- 
te le persecuzioni rivolte e scommunichc già messe in uso contro il 
padre ed il fratello. Nè rislarono nella loro ferocia e negli ultimi 
sforzi loro, finché non ebbero persuaso il Conte di Provenza Carlo 
d’ Angiò fratello di S. Luigi, di venire al conquisto del Reame dan- 
dogliene l’ investitura ( 4266 ). Venne infilili Carlo e vinse la batta- 
glia di Benevento in cui fu ucciso Manfredi. Due anni dopo venne 
Corradino figlio di Corrado IV. per riconquistare il trono Siciliano 
usurpatogli dall’ Angioino, evinto non che caduto prigione presso 
Tagliacozzo , fu dal barbaro Carlo condannato a perdere la testa 
sul palco. In lui si spense la stirpe Sveva sì travagliata dall'odio 
del Vaticano- Il feroce vincitore non più allora paventando preten- 
denti alla sua corona, si sbrigliò in ogni oppressione e tirannia con- 
tro i suoi sudditi, talché inaspriti i Siciliani dalle licenze de' luogo- 
tenenti di Carlo, fecero il famoso Vespero ( 4282 ) trucidando tutti 
i Francesi che tencan presidio nell'isola, e diedero la corona di Si- 
cilia a Pietro d’ Aragona marito di Costanza figlia di Manfredi. 

Così più o meno andarono le vicende politiche d’ Italia durante 
il secolo XIII. La causa delle sue calamità era permanente, atteso- 
ché permanente era lo spirito Papale sia di attirarvi eserciti stranie- 
ri nelle sue brighe o discordie coll’ Imperio , sia di invitarvi prin- 
cipi Stranieri contro a' Nazionali. Tempo è ora di volgere uno 
sguardo sulle altre regioni Europee. Ed imprendendo la rassegna 
dalla Francia, vi troveremo sul soglio Filippo Augusto o IL di cui 
già memorammo la 3,* crociata e la battaglia di Bouvines contro 
l'Imperatore Ottone IV. e Giovanni senza terra. Qui dovremo ag- 
giugnere, che volendo egli forse lavarsi la macchia d' essersi cro- 
ciato e recato io Palestina senza nemmeoo cavar la spada, credè di 
farlo insordidaudosi con una macchia assai più nera sanguinosa ed 
infame; con una crociata cioè contro a’suoi propri sudditi. Fu que- 
sta l’atroce guerra a così detti Albigesi, uomini pacifici tranquilli ed 
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innocentissimi i quali null'altra colpa avevano se non d’aver abbrac- 
ciato e di professare ta riforma religiosa , ebo nel secolo anteriore 
era stata predicata da Arnaldo da Brescia e che erasi comunicata 
in Francia. Ordinolta Innocenzio III. cheioslituì a tale uopo l’or- 
rendo tribunale dell' Inquisizione contro gli Eretici. E lungo fora 
a ridire tutte le stragi, le sevizie i martiri ed ogni altro genere di 
scelleragini ferocissime in cui rabidissimamente si sbrigliarono con- 
tro quei poveri contadini il francese Conte di Montfort e lo Spa- 
gnuolo Domenico Gusman , poi S. Domenico , incaricati di quel- 
la infernale missione. Volgiamo rocchio da si orrido quadro , e 
deplorando le miserie dell' umanità infelice in quelle innocenti vit- 
time, deploriamo ancora l’umana cecità del fanatismo che cangia- 
va in religione di morte e di sangue una religione d’ amore c di 
speranza. 

Filippo Augusto morì nel 1223. Il suo figlio Luigi Vili, che nel 
1216 fu da’ Lordi Inglesi scelto a Re d’Inghilterra in luogo di Gio- 
vanni Senza Terra , e che nell' istosso anno perdea questa corona 
da’ Lordi istessi ritoltagli e conferita ad Enrico UI. di Winchester, 
regnò tre anni soli. A lui successe S. Luigi; il cui regno avrebbe 
potuto essere c sarebbe stato tanto saggio e felice quanto fu lun- 
go , ove lo spirilo de' tempi per le marziali imprese religiose non 
avesse acceso lo zelo di questo pio Monarca a militar due crocia- 
te, l’una e l'altra infelicissime sì per lui come per la Francia. (1248) 
Nella prima cadde egli prigioniero con tutto l’ esercito in mano di 
Meloc-Sala Sultano d' Egitto , e dovè riscattarsi a peso d'oro; o 
nella seconda (1269) morì di peste in Tunisi, ove aveva approdato 
con le sue flotte , onde unirsi al corpo ausiliario del suo fratello 
Carlo d’ Angiò , che già vedemmo divenuto Re delle due Sicilie. 
Il suo figlio e successore Filippo III detto l’ Ardito , riunì la Lin- 
guadocca alla Francia ; e di Filippo IV. o il Bello che successe a 
questi nel 1286 sarà meglio parlare nel secolo posteriore. 

Dalla Francia volgendosi all' Inghilterra non dobbiamo ripeterà 
ciò che già dicemmo di Giovanni senza terra, primo Re Inglese del 
secolo XIII. Dicemmo inoltre che i Lordi inglesi i quali lo scaccia- 
rono dal trono , diedero e poi ritolsero la corona al Re di Francia 
Luigi Vili, nel medesimo anno, conferendola ad Enrico III. detto 
di Winchester, e che apparteneva al ramo secondogenito della Di- 
nastia Plantageneta. Durante il cui regno, che fu contemporaneo di 
quello di S. Luigi , riscoppiò la guerra già scoppiata fra Filippo 
Augusto e Giovanni Senza Terra , e che vedremo riscoppiar di bel 
nuovo e assai più ferocemente nel secolo XIV. per le cagioni già 
da noi dette, che i monarchi inglesi possedevano piu della metà del 
territorio francese come eredità di Guglielmo il Normanno , del 
primo Plantagcnelo, e di Eleonora diGuienna maritata ad Enrico IL 
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Sotto S. Luigi ed Enrico III. infatti furono fra gli Inglesi e Fran- 
cesi date le battaglie di Taillebourg e di Saintes. Il Winchesterese 
visse fino al 1272 lasciando il soglio al suo figlio Odoardo I. so- 
vrannomato il Lungo, il quale conquistò il paese di Galles e la Sco- 
zia, e fu quello che incominciò a dare alla Gran Brettagna quella 
potenza e preponderanza che vedremo nel secolo appresso. 

In Ispagna aprivasi il secolo che percorriamo, con una lega ge- 
nerale di lutti i Principi Cristiani contro i Mauri , i quali chiesero 
soccorso ai Mauri Africani. Ed infatti il MiramolinoMahomed-ben- 
Iussuf passava lo stretto di Gibilterra con un esercito , e sbarcava 
nella penisola in ajuto del Sultano di Andalusia. La battaglia san- 
guinosissima che fu data nella Sierra Morena (1212) dee dirsi non 
vinta nè perduta da veruna delle due parti combattenti, attesoché 
le cose rimasero come erano. 

.In que’ tempi le guerre eran lunghissime ed indecisive si per- 
chè non sapevasi seguire la vittoria , e si perchè gli eserciti si di- 
* scioglievano nell' autunno. 

Gli Spagnuoli così interiormente travagliati da' loro nemici na- 
zionali politici e religiosi non prendevano parte alcuna a ciò che 
avvenia nel resto d’ Europa e forse anche l’ ignoravano. Nel seco- 
lo XIII. però avvenne per la prima volta che una delle provincie 
Spagnuole ebbe guerra con la Francia. Ciò fu in occasione della 
crociata contro gli Albigesi in cui Simone di Monlfort perseguen- 
doli ovunque, entrò nella Linguadocca che era allora provincia del 
Regno d’ Aragona. Laonde il Re Aragonese Pietro I. corse in armi 
per liberare i suoi dominii occupati dalle masnade di quel perse- 
cutore, e vi rimase ucciso. Il suo figlio Giacomo cadde prigioniero 
del Monlfort , e fu quindi liberato per intercessione o ordine del 
Papa Innoconzio III. Questo Giacomo conquistò posteriormente le 
isole Baleari , e finì di liberare il Regno di Valenza dagli Islami- 
ti — 1238. 

Del suo canto il Re di Castiglia Ferdinando III. discacciava i Mu- 
sulmani da Cordova , da Siviglia e da Marcia. Queste gesta à prò 
della patria contro gli stranieri e della fede contro gli Infedeli, gli 
meritarono I - onore della apoteosi cristiana , ossia la canonizzazio- 
ne. Era contemporaneo e cugino di S. Luigi perchè figlio l’uno e l'al- 
tro di due sorelle Principesse Castigliane. E non è improbabile che 
avendo la Francia voluto un Santo in Luigi IX. anche la Spagna 
volesse per boria nazionale il suo S. Fernando in Ferdinando Ìli. 

A lui successe Alfonso X. detto, il Saggio perchè fu il savio le- 
gislatore del codice delle leggi dette Las-Parlidas , nonché per la 
sua saviezza in rinunciare al trono Imperiale , e l ’ Astronomo , si 
per la sua dottrina in astronomia come per le sue tavole astrono- 
miche denominate Alfonsine. Non ostante però queste sue virtù di 
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cuore e di ingegno , ebbe egli e visse dolorosa veochiaja avendo 
ribellione o guerra civile dal suo proprio figlio Sancio che finì col- 
l’ usurpare il trono al figliuolo del suo fratello primogenito , per la 
quale ambizione era stalo fellone al padre. 

Mentre così andavano le vicende Europee durante il secolo XIII. 
un' immensa rivoluzione avveniva in Asia: rivoluzione operala da 
un formidabile conquistatore, il quale disserrandosi con una cater- 
va innumerevole d’ uomini dalla Tartaria , corse e conquisi*) tutta 
la meridionale metà Asiatica dalla Cina alle frontiere dell'Europa. 
Questo nomo straordinario fu Gengis-Kan. 

I Tartari vivevano , come tuli' ora vivono, in tribù erranti , go- 
vernata cadauna da un Regolo detto Kan. Da questo genere di vita 
e governo dipese il sì frequente fallo islorico delle mille scorrerie 
di questa nazione in Asia ed in Europa , essendoché i popoli che 
non hanno domicilio fisso , ma vivono pastorale vita migratoria, 
sono i più idonei alle incursioni ed ai conquisti, traendo seco loro 
le loro greggi e famiglie, e nulla ad essi costando di traslocarsi da 
un luogo all'altro. Adunque credesi che un Kin delle tribù abitanti 
nei monti interposti fra la Tartaria e la Mongollia, avvalendosi delle 
copiose miniere di ferro che abbondano in quelle montagne , ad 
avere le sue genti assai più e meglio armale degli altri Tartari , 
imprese man mano a conquistare e. far sue tributarie le tribù cir- 
costanti. La sua potenza fu con lo stesso mezzo accresciuta dal suo 
figlio Cal-Kan , e dal suo nipote Pisuca che fu il padre di Gengis- 
Kan. Di costui raccontano le croniche del tempo, che egli esor- 
disse le sue gesta con le guerre e vittorie contro al sì famigerato 
ed insiememente sì favoloso Prete Giovanni , Principe e Vescovo 
di una parte della Tartaria. Checche intanto fosso di queste tradi- 
zioni popolari , è certo che Gengìs , sbucando da quella regione 
montuosa con caterve innumerevoli di guerrieri comandati da'suoi 
quattro figli sotto ai suoi ordini, fu per venti anni e più il terrore 
ed il padrone di tutta la mezza Asia meridionale. Morì egli nel 
1226 lasciando divisi lutti i fatti conquisti a testò detti figli suoi. 
Ebbe Tuli la Persia, e fu quello che distrusse il Califfato in Bag- 
dad. Tuchi, padre di quel Balù sì memorato nell'istoria Russa per 
lesue incursioni in Russia, ereditò le Asiatiche provincie occidentali. 
Toccò a Zagatai d’india; ed in' fine Oclai rimase Gran Kan di Tar- 
taria e della Cina Settentrionale, detta allora il Katai. Il costui fi- 
glio Coblai fu conosciuto da Marco Polo ne' suoi viaggi, come leg- 
gesi net Milione, ossia nell'itinerario di questo viaggiatore. 

Noi non dovremo chiudere il sunto del secolo XIII. senza men- 
zionar l’evento che il chiuse , e forse il piò memorevole ove sin 
considerato come fenomeno morale, il gran Giubileo cioè del 1300. 
Era Pontefice Bonifazio Vili, allorché in un bel mattino si vide 


Digitized by Google 


65 

Roma intorniala da caterve innnmerevoli di genti straniere. Si 
chiusero in fretta le porte della Città, e si mandarono tutte le guar- 
die, che poteronsi riunire , a’torrioni e sulle mura, credendo che 
fosse qualche nuova invasione di Barbari. Non si sapea però com- 
prendere come mai questi creduti invasori fossero inermi e non 
avessero che un semplice bastone. Chiesto loro che volessero, si 
udia che venivano per ottenere le indulgenze de' perdoni secola- 
ri ; e molto men comprendendosi questa risposta , che avea sem- 
bianza d’ essere un pretesto per mascherare altre intenzioni, fu vi- 
sto avanzarsi un centenario vecchio Savojardo , il quale invocò il 
testimonio di Dio affermando che essendo bambino era stato dai 
suoi parenti condotto al Giubileo del 1200. Laonde Roma o si ram- 
mentò anche essa di questa obliata solleoni tà o finse di saperla , e 
diede l'ingresso a quei pellegrini- Se dobbiamo credere a Giovanni 
Villani , Autore contemporaneo e pellegrino anche esso, più di 60 
milioni di Europei visitarono la Metropoli della Cristianità, atteso- 
ché il sudclto Cronichista afferma che per tutto l’anno 1300 vi ar- 
rivavano 200 mila pellegrini al giorno. La calca fu talee tanta nei 
primi giorni , che vi furono morti ed altri inconvenienti sul ponte 
S. Angelo fra quei che veniano e quei che andavano a S. Pietro. Fu 
duopo quindi dividere con uno steccato il ponte istesso onde dare 
il rispettivo passaggio a chi andava ed a chi veniva. Immense in- 
tanto furono le ricchezze che la Chiesa raccolse in un sì straordi- 
nario concorso di forestieri. Il prelaudato Villani aggiugne che da 
mattina a sera v’ erano intorno all’ altare maggiore molti Clerici 
non ad altro addetti che a tirare con rastrellini e buttare in cane- 
stri là messi all’uopo, le moneto d’oro e di argento che i devoti 
vi lasciavano per elemosina. 

Ed ecco il sommario del secolo XIII. ; secolo di gran momento 
istorico, sì perchè i varj elementi c la fisionomia delia nuova Eu- 
ropa incominciavano a più sensibilmente delinearsi , c sì perchè 
già tralucevaoo i primitivi raggi della civiltà firallo tenebre delta 
barbarie. Indi è dovere di contemplarlo alquanto con quelle rifles- 
sioni morali clic formano il succo vitale con cui l’ Istoria vivifica 
il cuore e l'iuteUctto di chi la studia come essa và studiala. Insi- 
sterò sempre onde chi segue il mio corso islorico attenda sempre 
a seguire il principio del mio metodo; a notare cioè la catena de- 
gli eventi umani, considerandoli come mutuamente cause ed effetti 
gli uni degli altri. Così verbigrazia (ripetendo ciò che fu da noi già 
accennato), lo spavento della fine del mondo nel mille produsse i 
pellegrinaggi a Gerusalemme; i pellegrinaggi produssero la 1 a Cro- 
^ ciala, la quale necessitò gradualmente Cuna dopo l’altra tutte le 
sei altre Crociate. Così pure la prima grande guerra per le inve- 
stiture fra il Pontificalo e l’Imperio del secolo XI. , fu un adden- 
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iellato alla seconda fra il Barbarossa ed Alessandro III.; e questa 
lasciò appicco alla terza mortale discordia fra'Pontefici e la fami- 
glia Sveva. Così inoltre, vedrassi evidentemente, che queste fiere 
e ferine discordie fra' due supremi instiluti politico-morali dell’Eu- 
ropa nuova, non da altro derivarono come immancabili conseguen- 
ze, se non dalla complicata costituzione dell'Imperio ricostituito , 
costituzione per la quale un Principe straniero , alzato a Cesare 
da altri Principi stranieri, doveva essere sancito nella sua elezione 
dal supremo Sacerdote italiano- Così io fine, ponendo mente alla 
chiamata che i Papi fecero degli Angioini contro gli Svevi in Ita- 
lia, come già vedemmo nel secolo che contempliamo, noi non al- 
tro potremo vedervi se non una ripetizione o imitazione di consi- 
mili esempi anteriori ; della chiamala degli Svevi istessi contro il 
Normanno Tancredi ; degli Imperatori Enrico II. ed Enrico III. 
contro i Normanni, di Ottone il Grande contro i Romani, di Carlo 
Magno contro Desiderio, e degli Imperatori Bizantini contro i Lon- 
gobardi e contro i Goti. Nell' Istoria del pari che nelle altre azioni 
individue o private degli uomini, gli esempi di ciò che gli altri uo- 
mini fanno o fecero, sono cause fecondissime di falli simili. 

Noi vedemmo la Cristianità scuotersi dal sonoo letargico della 
barbarie con una feroce vigoria e con una specie di furor sacro 
contro l'Islamismo; ferocia e furore che lanciò tutta la gioventù e 
virilità Europea in armi sulla Palestina , per liberare dalle mani 
degli Islamiti il Sepolcro della Divinità Redentrice. Nè altrimenti 
credevasi , nei due secoli delle Crociate , di poter provvedere alla 
salute eterna espiando le proprie colpe e meritando la grazia Divi- 
na se non coll esporsi al massimo sagrifizio che l’uomo possa offri- 
re; il sagrifizio cioè del proprio sangue e della propria vita in una 
guerra riputala santissima. Nel 1300 al contrario, vediamo svigo- 
rita quella gagliardìa di sollecitudine e paura religiosa di non po- 
tersi salvare se non andando a correre tutti i pericoli delle batta- 
glie, del clima asiatico e della ferità Musulmana, tostoche scorgia- 
mo che a questa feroce divozione succede la divozione assai più mi- 
te di provvedere all'eterna salvezza andando col pacifico bastone di 
pellegrino a Roma. 

Laonde il gran Giubileo del 1300 va considerato collie un gran 
documento morale di progresso civile. I nuovi Europei si erano 
scossi dalla barbarie dopo il mille, ma erano ancora barbari e per- 
ciò dovevano agire ed agirono come tali. Il loro formidabile sde- 
gno contro gli Infedeli doveva sfogarsi e si sfogò in que’ duecento 
anni di guerre di battaglie di stragi. A questo sfogo di un sì feroce 
sentimento si aggiunse che essi si dirozzarono vedendo nuovi uo- 
mini e nuove cose , nonché acquistando nuove idee ; e quindi ec- 
coli ora assai più miti ossia assai men barbari, solennizzare l'aper- 
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tara del XIV. secolo col pellegrinaggio alla Metropoli della Cri- 
stianità. 

Questa solennità secolare era stata , come fu già detto , obliata 
dalla Chiesa. Indi vuoisi credere che nelle due anteriori epoche ri- 
spettive del 1200 e del 1 100 tanto Roma , quanto la Cristianità , 
tutte assorte ed intente alle crociate, che erano allora le opere re- 
ligiose e più meritorie, o neglessero o poco attesero alla cerimonia 
del Giubileo, cui forse peregrinarono soli i vecchi, gli infermi o al- 
tri impotenti ad andare a militare in Palestina. Così opinando si 
spiega la singolarità di una festa solennissima, la cui memoria con- 
serva vasi nella tradizione popolare , mentre che era perduta pel 
Vaticano. 

Un’altro fenomeno religioso egualmente mite ed incruento di 

D uello del gran Giubileo , videsi sviluppare e dominare in Italia 
tirante il secolo XIII. Esso fu quello de' grandi Tempi. Allora in 
falli furono fondati ed alzati i Duomi di Firenze, di Siena , di Or- 
viedo, di Bologna, di Arezzo, di Napoli di Lucerà ec. ec. Ogni cit- 
tà italiana volea che la sua Chiesa cattedrale fosse più bella e ma- 
gnifica di quelle delle altre. 

É chiaro ed evidente che quando voglionsi arti si deggiono ne- 
cessariamente volere gli artisti. La moda religiosa adunque di vo- 
lere grandi Tempi creava la necessità di far sorgere grandi Archi- 
tetti. E siccome le arti si danno vicendevolmente la mano , ed in 
ispecie l'architettura con la pittura e con la scultura per abbellire 
ed adornare con quadri e statue le Chiese, così è chiaro ancora , 
che insieme con gli architetti dovevano sorgere pittori e scultori. 
Il che realmente avvenne. Cimabue il padre dell' arte pittorica o 
Nicolò Pisano il ricreatore della scultoria, vissero nel secolo che 
percorriamo. 

Avendo noi considerato il mille come il punto della massima 
barbarie cristiana, punto da cui la cristianità destandosi dal letar- 
go delle supreme tenebre intellettuali, imprese a risorgere da quel- 
la morale prostrazione, siamo già nel periodo ascendente del risor- 
gimento ora che percorriamo e contempliamo il secolo XIII. Ed in 
fatti vedemmo le nuove generazioni le nuove insliluzioni, le nuove 
idee, industrie, arti, opere ec.ec. dell'Europa nuova in una novella 
vita in un novello vigore. Vedemmo il Papato non sol scuotere il 
giogo della sudditanza imperiale, ma bensì alzarsi nonché all'indi- 
pendenza , alla superiorità anzi sull’autorità Cesarea. Vedemmo i- 
noltre, sorgere per mano degli Amalfitani de’ Pisani de’Veneziani 
la prima nautica cristiana e il primo riconquisto del Mediterraneo 
sugli Islamiti. Vedemmo indi nascere nei sudetti popoli il primo 
commercio e le prime ricchezze della cristianità Europea. Vedemmo 
in fine, i nuovi Europei muoversi a stormo con feroce sdegno rc- 
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ligioso contro gli Asiatici, e per due secoli ferocemente combattere 
in Asia, donde rivenivano con nuove ideo e con ingegno assai pii» 
destro perspicace acuto, mercè l'esercizio della guerra, che cotanto 
acumina l' umano intendimento , e l'esperienza di vedervi nuove 
cose , produzioni , manifatture, industrie ed arti. La vista delle 
quali novità non fu punto infeconda per gli Europei ; che l’ uomo 
è naturalmente imitatore , e là egli cerca ed inventa ove crede di 
imitare. Laonde i Cristiani, risorgendo a nuova vita e vigorìa, im- 
presero man mano a ricreare imitando le proprie orti ; e fra queste 
dovevano indispensabilmente ricomparire nei primi inizii loro le 
arti belle. Il che fu visto avvenire in Cimabue , in Nicolò Pisano, 
in Buschetto, in Arnolfo cc. in Fra Guiltone primi padri della nuo- 
va Pittura, della nuova Scultura, della nuova Architettura e della 
nuova Musica. 

Ma la massima novità, che avviene in ogni popolo, il quale dal- 
la barbarie risorga all' incivilimento , è quella della formazione di 
una nuova lingua. La quale novità procede indispensabilmente 
dalla natura islessa delle cose ; imperocché non altrimenti può in- 
civilirsi un popolo barbaro, se non man mano acquistando nuove 
idee che gli erano ignote. Indi in lui la necessità di formarsi nuovi 
segni, ossia nuove parole, per esprimere e comunicarsi le ideesu- 
detle: ed indi una nuova favella. E ciò avvenne pressappoco fra 
tutti gli Europei, il cui antico linguaggio incominciò dopo il mille, 
a modificarsi e polirsi in nuove forme , come ancora ad aumentarsi 
sia con P invenzione sia con l’altrui imitazione di nuovi vocaboli. 
Primo fra tutti gli Europei idiomi a formarsi fu l' italico idioma , 
attesoché gli Italiani furon quelli i quali, sia per vicinanza e con- 
tatto con gli Arabi , sia per maggiore destrezza di naturale inge- 
gno, risorsero i primi. Ed invero, stando a ciò che ne lasciò scrit- 
to Dante nel suo libro sull' Eloquio Volgare , ei pare che in Italia 
incominciasse a parlarsi e farsi comune la novella lingua Italiana 
verso i principi)’ del secolo XII. 

Senonchè nulla non importando al nostro scopo il sapere con cer- 
tezza come e quando essa nascesse , il certo è però che nel XIII. 
secolo incominciò ad essere forbita ed alzala all'onore di divenir 
lingua degna d’ esser scritta. E primi scrittori. 

Dell’idioma gentil, sonante e vago. 

furono Giulio d‘ Alcamo, Nina Siciliana, Folcacchieri da Siena, Dan- 
te da Majano , Cavalcanti , Malaspina , S. Francesco , il Beato Ja- 
copone, Brunetto Latini, fra Guiltone ec. primitivi autori originali 
di prose e poesie nel leggiadrissimo sermone delle nuove muse 
italiane. Eran dunque nate questi gentili e canore Divinità ; e cosi 
volevasi che fosse onde esse generassero ed allattassero quel Dan- 
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lo Alighieri , che fu il vero padre il vero creatore delle nostre let- 
tere , nonché l’Omero della civiltà moderna. L’ Alighieri nacque 
nell’anno 1265, ed in sul finir del secolo XIII. aveva incomincia- 
to quel Poema sacro quel Volume eterno , che ò il primo gran Li- 
bro la prima grande Poesia della Cristianità civile. 

Ultima osservazione che ne resta a fare sul XIII. secolo è quella 
che esso fu l'epoca suprema, l’apogeo della potenza del Pontificato. 
Fin ora il vedemmo dal mille 'm quà giganteggiare sempre più for- 
midabile ed invincibile in possanza morale nell’Europa nuova. 
D' ora in poi il vedremo andar man mano subendo le condizioni di 
ogni instiluto umano -, le vicende cioè alle quali è, per legge onto- 
logica, soggetto lultociò che è opera dell' uomo. Ora passiamo al 
secolo XIV. 
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SECOLO XIV. 


SOMMARIO. 

Traslocazione e residenza della Sede Pontificia per 70 anni in Francia — Rivoluzione 
della Svizzera — Abolizione dell’ ordioe de* Tempiarii e loro supplizio — 11 ramo 
di Valois succede a quello de' Capetiogii primogeniti sul trono francese — Principi 
della grande guerra fra la Fraocia c I* Inghilterra — Invenzione della polvere pi- 
ria, e battaglia di Crccy — Regno disastroso di Giovanna I 0 in Napoli — Rivoluzio- 
ni in Roma e Cola di Rienzo — Ritorno de'Pontelici io Italia — Scoppio del grande 
scisma d* Occidente — I Turchi passano dall' Asia in Europa — Taraerlano e suoi 
conquisti — Peste generale nell* aano 1348. 

Incominciando il sunto istoricodi questo secolo dalla nostra Ita- 
lia, il vedremo esordire con due fatti contemporanei e consimili di 
rivoluzioni e guerre civili in Roma ed in Firenze. Imperocché men- 
tre nella prima delle mentovate Città avvenia l’inaudito oltraggio 
dello schiaffo , che un Re di Francia facea dare da un suo luogo- 
tenente al Pontefice, nell’ altra riscoppiava co’nuovi nomi di Bian- 
chi e di Neri la non mai spenta discordia cittadina fra Guelfi e Ghi- 
bellini. Ei fu in questa occasione che Dante Alighieri fu bandito da 
Firenze e non più rivide la patria (1303). 

Era Pontefice Bonifazio Vili, uomo di spiriti oltremodo fieri cd 
orgogliosi , c che avea fieramente esacerbato con la superbia dei 
suoi modi il Re di Francia Filippo il Bello o IV , per aver questi 
usato mettere taluni tributi sulle Chiese Francesi. Di che vivamen- 
te irritato il sudetto Monarca, deliberò di vendicarsene con un of- 
fesa tanto più acerba quanto tutta personale al Pontefice istesso. 

Indi date le necessarie istruzioni al suo ufficiale Guglielmo di 
Nogarct , venia questi sotto altri pretesti in Italia con un drappel- 
lo di cavalleria, uniasi a’Colonnesi, implacabili inimici del Papa, u 
lo assalivano mentre villeggiava in Anagni. Bonifazio videsi assal- 
tato nel suo palazzo, saccheggiato, devastato ed insultato con ogni 
genere di vituperio La sua rabbia pel patito oltraggio fu tale che 
ne morì dopo tre giorni. 

Il suosuccessore Benedetto XI. non visse se non undici mesi soli 
Allora fu eleltoClemeuteV-, il quale, sia perchè fraucese di nazio- 
ne, sia per persuasione o minaccia del suo Sovrano, sia io fine per- 
chè o non amava o temeva la residenza in Roma per le varie fazio- 
ni che la travagliavano, fissò la sua sede in Francia. Così incomin- 
ciò quel periodo di 70 anni, durante i quali il Pontificato dimorò in 
Provenza. 

Durante la quale assenza de’ Pontefici, Roma fu travagliata da 
frequenti agitazioni. Ella vide in fatti la guerra nelle sue proprio 
mura fra le armi degli Orsini e del Re di Napoli Roberto, che se- 
guivano la parte Guelfa contro quella de' Colonna e degli altri par- 
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tigiani Imperiali , allorché andò ad incoronarvisi l' Imperatore En- 
rico VII. nel 1313. Pressoché lo stesso avvenne nell'incoronazione 
del costui successore Luigi V- nel 1328. Dimorando inoltre i Papi 
in Francia , ed avendo essi comprato Avignone per loro residenza 
e proprietà da Giovanna 1.* Regina di Napoli, crederono i Romani 
di potersi ricostituire nell’ antica republica; ed avvenne allora la 
rivoluzione latta dal famoso Cola di Rienzi.che, fattosi tribuno del 
popolo, governò per pochi mesi la Città, e fu poi assassinalo da al- 
cuoi sicarii de’ prepotenti ed ambiziosi Patrizii Romani. 1347. Spe- 
ravasi in fine che il ritorno del Pontefice in Italia, allorché S. Ca- 
terina da Siena persuase e ricondusse Gregorio XI., ( 1316 ) dovesse 
ricomporre in pace e quiete la Capitale della Cristianità. Senonchò 
fu vana anche questa speranza; perchè morto Gregorio ( 1318 ) il suo 
successore Urbano VI., uomo di spiriti aspri e violentissimi, irritò 
co’ suoi modi talmente il sacro collegio che i Cardinali lasciando Ro- 
ma e scindendosi in vari partiti fecero scoppiare il così detto scisma 
di occidente. Alcuni porporati non più riconoscendo Urbano, elesse- 
ro un tale Roberto di Ginevra. Altri scelsero un tale Tornaceli che 
assunse il nome di nome di Bonifazio IX., e quindi Cosimo Miglio- 
rati , che si nominò Innoccnzio VII. Alla morte intanto di Urba- 
no VI-, i Cardinali rimasti io Roma , diedero il Camauro ad un 
Veneziano della famiglia Corario che si intitolò Gregorio XII., men- 
trechè in oltremonti non riconoscendosi il Pontefice eletto dagli 
italiani, sceglievasi un Aragonese chiamato Pietro de Luna. In co- 
siffatta anarchia di Papi o Antipapi, che vicendevolmente si scomu- 
nicavano , si convocò un concilio a Pisa che diè In tiara a Pietro 
Filargi col nome di Alessandro V. alla cui morte fu poi sostituito 
Baldassarre Coscia che prendea quello di Giovanni XX11I. Lo sci- 
sma durò fino al concilio di Costanza, che cassando i papi fin’ or 
nominati elesse Martino V. nel 1414. 

Se cosi fieramente agitata fu la Chiesa o Roma durante il secolo 
che percorriamo, non men fieri travagli patirono Firenze e Napoli. 
Noi già vedemmo che Firenze vide nel 1303 , riscoppiare col no- 
me di Bianchi e di Neri le sue terribili fazioni civili. Quindi la Re- 
pubblica Fiorentina fu travagliata da Corso Donali ( 1301 ). Più tardi 
ebbe guerra con Uguccione della Fagiola , capitano Ghibellino , e 
perse contro lui la battaglia di Montecatini ( 1316 ). Indi alla costui 
caduta dalla podesteria di Pisa , ecco sorgere un altro e più terri- 
bile inimico ; il famigerato cioè Castruccio Castracane signore di 
Lucca, che la ridusse quasi agli estremi dopo la vittoria da lui ri- 
portata ad Altopascio sulle armi Fiorentine. Ei parca che morto il 
despota Lucchese ( 1328 ) dovesse ella posare in pace ; ma avvenne 
il contrario; e per tutto il secolo XIV. fu di tratto in tratto rilrava- 
gliata dalla spaventosa inondazione dell’ Arno nel 1333, dalla con- 
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giura de'Bardi nel 1340 , dal Duca di Alene nel 1343 , dall’ orri- 
bilissima peste nel 1348, dalle sanguinose inimicizie fra le due po- 
tenti famiglie de'Ricei e degli Albizzi nel 1353, da’ feroci torbidi di 
Messer Benchi nel 1371 , dalle fazioni de’ così detti capi di parte 
nel 1378 ed infine dalla guerra co' Visconti di Milano. 

Napoli dal suo canto, patì non dirò già travagli ma bensì flagelli 
no’ sessanta anni ultimi del secolo XIV. Imperocché morto nel 1343 
Roberto, che era successo a Carlo II. figlio del I. Carlo Angioino 
da cui fu conquistata nel secolo anteriore , la sua nipote Giovan- 
na 1.* fece strangolare nel 1345 il suo marito Andrea principe Un- 
gherese. Ed ecco che il costui fratello Ludovico Re d’ Ungheria 
viene a vendicarlo con un’esercito. La Regina che si era rimarita- 
la con Luigi Principe di Taranto, fogge in Provenza, suo patrimo- 
nio era! ita rio della casa Angioina, ove per istrettezze e bisogno di 
denaro vendè Avignone al Papa Clemente VI. Conchiusa per costui 
intercessione la pace col cognato , ritornò ella allora nel suo Re- 
gno. Sposò un Principe d’ Aragona dopo la morte del Tarentino, e 
più tardi un Ottone di Brunswich dopo quella dell'Aragonese. Co- 
sì passando da marito a marito senza aver prole da veruno , adottò 
per suo successore Carlo di Durazzo suo nipote , perchè figlio di 
6ua sorella. Il quale sia perchè impaziente di regnare sia per intri- 
ghi che gli facean temere di perdere il trono , si disfece della Zia 
facendola da alcuni sicarii morir soffocata fra due materassa in Mu- 
ro nell'anno 1382. Dopo la di lei morte il Reame fu durante i Re- 
gni del sudetto Carlo e del suo figlio Ladislao, perturbato pria dal- 
le guerre civili nella costui minorità, e poscia da quelle fra parti- 
giani de’varii Papi da noi già nominati. 

Volgendoci ora dall’Italia agli altri Stati Europei , avremo elio 
ne’ principii del secolo XIV., e precisamente nell’ anno 1307 , av- 
venne quella rivoluzione per cui la Svizzera, sottraendosi al giogo 
di provincia imperiale, si constimi in Repubblica confederata , e si 
alzò a potentato indipendente. La prima sedizione scoppiò nel Can - 
tone di Uri contro alla tirannia di Gesler , che ne era il Governa- 
tore. Guglielmo Teli lo uccise ; e questo fatto fu il segnalo di in- 
surrezione per tutti gli altri Cantoni. Un’esercito Austriaco spe- 
ditovi per debellare e spegnere la rivolta fu distrutto nella forra di 
Morgat (1315 ) , impropriamente detta da alcuni storici la Tenno- 
pile elvetica. Imperocché nella Termopile Greca tutti gli Spartani 
morirono, c 1* esercito Persiano passò , mentre a Morgat , non gli 
Svizzeri, ma bensì gli imperiali caddero quasi tutti morti. La tri- 
stissima riuscita di questo primo tentativo, e forse anco l’ estrema 
miseria del paese, fecero che non più si pensò a ritentarne la con- 
quista; e d’ allora in poi la Svizzera prese posto fra gli stali Auto- 
cratici d’Europa. 
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Nell’Imperio intanto, l’ Imperatore Alberto d’Austria era uccisa 
dal suo nipote Giovanni, detto il Parricida, nell’istesso anno in cui 
avvenne la rivoluzione elvetica (1508) (1). A lui succedea Enrico 
VII. di Lussemburgo (1308) : il quale recandosi io Italia, sì per in- 
coronarvisi, come per sostenervi Uguccione, Can grande della Sca- 
la eCastruccio capitani della parte Ghibellina (1315), morì inBuon- 
convenlo.esi disse chefosse avvelenato con l’Ostia della comunio- 
ne da un Frate Domenicano. L’autorità imperiale fu allora conferita 
a Luigi V. di Baviera (1513) che venne anche in Italia per la con- 
sueta incoronazione. Ei fu in questa venuta che concedendo egli ai 
Visconti Signori di Milano alcune terre pretese dalla Chiesa come 
eredità della Contessa Matilde, fu scomunicalo dal Papa Giovanni 
XXII. Dal suo canto l'Imperatore , giunto a Roma , ed adunatovi 
un Collegio di Principi, di Vescovi e di Abati , fece scomunicare e 
dichiarar destituito il Pontefice, il quale nulla non patì di questa 
dura sentenza perchè residente in Frauda. Costretto quindi a far 
ritorno in Germania per la rivolta e guerra mossagli da Federico 
d’Austria, suo competitore aU'Impcrio, il vinse e prese prigione nel- 
la battaglia di Mulldorf. Luigi visse fino al 1347. Il suo succes- 
sore fu Carlo IV. di Lussemborgo nipote di Enrico VII (1331). 

Questo Carlo fu il Legislatore della famigerata Bolla d Oro da 
lui proposta e sancita dalla Dieta di Norimberga (1356). La qua- 
le Bolla, comunque celebrata come una novella costituzione impe- 
riale, non altro era in sostanza se non un nuovo formolario delle 
cerimonie nelle elezioni degli Imperatori- La sola riforma impor- 
tante fu quella sul numero dei Principi elettori ; imperocché ne 
venne escluso il Duca di Baviera che era stato sempre in possesso 
deH'elettorato fin dal IX. secolo in cui i Principi germanici tolsero 
lo scettro cesareo a’ Carlovingi. Carlo IV. era stato fiero inimico 
del suo predecessore Luigi V. di Baviera, e si vendicò escludendo 
dal corpo elettorale il costui figlio. Egli non prevedea però che il 
primo mal’ uso che si sarebbe fatto della nuova costituzione impe- 
riale da lui decretata , doveva cadere contro il suo proprio figlio 
Venceslao, il quale, successogli nel 1378, fu in virtù della sudella 
Bolla d’oro, degradato dagli Elettori ed imprigionalo in Praga sia 
perchè realmente avesse perduto il senno, sia perchè le sue prodi- 
galità e dissipazioni inconcepibili servissero di pretesto a dichiarar- 
lo pazzo. 

Mentre così passivatisi le cose publiche in Italia e nell’Imperio 
durante il secolo XIV-, apriasi il secolo sudclto in Francia con la 
convocazione dei primi Stati generali, fatta dal Re Filippo IV. so- 


tti Imperatori Alberto 1. d'Austria Borico VII. 1308. Luigi V. 1313. Carlo IV. 
1317. Vcucealao 1378. 
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prannomato il Bello, Quiodi, nel 1309, avvenne per mano del me- 
desimo Sovrano la tragica e sanguinosissima scena dell' abolizione 
dell’ ordine de - Tempiarii. Era quest'ordine un istituto cavalleresco 
di monaci guerrieri , sorto nel tempo delle Crociate , e così detto 
pel voto che facevano i Cavalieri d’essere i custodi e difensori del 
Tempio. Divenuto ricchissimo e perciò potentissimo per tutta Eu- 
ropa, incominciò a destare nei Principi Europei non men la gelosa 
paura della potenza loro che la cupidigia delle loro ricchezze. Per 
lo che convenutosi Filippo il Bello col Papa Clemente V. , da cui 
dipendevano que cavalieri monastici, fece accusarli in Parlamento 
come colpevoli d’ogni empietà, turpitudine e misfatto, e trovò giu- 
dici obbedienti o fanatici a sentenziarli all' ultimo supplizio. In un 
solo giorno ne furono arsi vivi cinquantanove in Parigi , fra’ quali 
perirono il Gran Maestro Giacomo di Molò e Guido d'Alvernia uno 
dei primi Dignilarii dell’ordine. Lo stesso presso a poco avvenne si 
nelle altre Città della Francia e sì negli altri Stati d Europa, ovun- 
que in somma i Tempiarii avevano case e poderi. 1 loro immensi 
beni furono devoluti al demanio della Corona. L'abolizione di que- 
st' ordine per tutto l’ orbe Cristiano ha molla rassomiglianza con 
quella dei Gesuiti per lutto l'orbe Cattolico nel secolo XY1II. In 
amendue parteciparono i medesimi motivi; che cioè se ne temeva 
la potenza e se ne bramavano le ricchezze. 

Filippo il Bello morì nel 1314 ed a lui successero l’un dopo 
l'altro i suoi tre figli Luigi X. detto L’Hutin ossia il Fazioso, Filippo 
V. il Luogo e Carlo IV. il Bello, morti tutti tre senza lasciar figli. 
Tutti tre inoltre si coprirono d'obbrobrio accusando d’adulterio le 
rispettive mogli ai Pari ed al Parlamento. Che anzi a questa infa- 
mia Luigi cumulò l’atrocità di far morire pel laccio la sua consorte 
Margherita di Borgogna non che scorticar vivi i suoi veri o pre- 
tesi ansanti. Con Carlo IV. o Bello finì la Dinastia primogenita dei 
Capelingi ed incominciò la collaterale de'Valois ; la quale , sia qui 
detto di passaggio , finì anche essa co’ tre fratelli Francesco 11 
Carlo IX- ed Eorico III. Re l'uà dopo l’altro- E noi abbiamo visto 
a' giorni nostri finir il ramo regnante de' Borboni primogeniti an- 
che con tre fratelli sul trono, cioè con Luigi XVI. con Luigi XVIII. 
e con Carlo X. Ei pare dunque destino del Capetingio scettro fran- 
cese che ei passi da ramo in ramo passando per le mani di tre fra- 
telli. 

Adunque alla morte di Carlo IV. avvenuta nell’ anno 1328, Fi- 
lippo di Valois prese pria la Reggenza del Reame di Francia , fin- 
ché non partorì la Regina vedova di Carlo, e quiodi la corona. Al- 
lora riscoppiò assai più ferocemente la guerra con l'Inghilterra ; 
guerra di cui già dicemmo la causa nel memorare la circostanza , 
che i monarchi inglesi , per effetto dell'eredità loro da Guglielmo 
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il Bastardo Duca di Normandia , da Goffredo Piantagliele e da 
Eleonora di Guienna , possedevano una parte del territorio fran- 
cese forse maggiore di quella che era posseduta dagli stessi Re di 
Francia- L'occasione intanto a far ora riprendere le armi ad amen- 
due lo nazioni in discorso fu che il Re Inglese Eduardo III. es- 
sendo figlio di una sorella del defunto Re di Francia , credè di es- 
sere in dritto di pretendere egli la Reggenza, che come già si dis- 
se , fu presa dal Valois. 

A ciò s’aggiunse quel che segue ; e ciò che segue è la prova su- 
prema , che sovente i fatti più momenlosi e formidabili hanno ori- 
gine da motivi ridicoli. Noi vedremo rinnovarsi una guerra lunga, 
terribile e sanguinosissima. Chi direbbe che un' ipobile vendilor 
di birra dovesse accendere un cotanto incendio? Ciò intanto avven- 
ne; e Giacomo Arterelt birrajo di Gandfu l'Erostratodel secolo XIV. 
Inimico personale di Filippo di Valois. avendo inoltre molto pre- 
dominio sull’ animo di Eduardo III. che gli era debitore di somme 
considerevoli, non volle dargli imprestilo un altra somma di dena- 
ro che questi instantemente gli chiedea se non alla stravagante e 
bizzarra condizione che il Monarca Brittanico assumesse il titolo di 
Re di Francia. Il bisogno dell'oro , la pretesa rivalità alla reggeu- 
za , e le antiche pretensioni de' Plantageneti contro i sovrani fran- 
cesi , rinnovale da nuove speranze per l'estinzione del primogenito 
ramo capetingio, determinarono facilmente Eduardo a condiscen- 
dere al capriccio del birrajo. Al che si aggiunse ancliu la discordia 
per la successione al Ducato di Brettagna , che Eduardo dava al 
suo parente il Duca di Montfort mentre che Filippo davala al suo 
cugino il Conte di Blois. Laonde da amendue le parti si risvaginò 
la spada con furore nel 1341 . 

Dopo molti fatti d' arme, impossibili ed inutili a particolari zzar- 
si in un compendio istorico . si venne a giornata campale presso 
Crecy l’anno 1346. In questa battaglia , che fu perduta da' Fran- 
cesi , si fece per la prima volta uso del cannone. La polvere piria 
era stata di recente inventata dal Benedettino Ruggiero Bacone e 
perfezionata da Bertoldo Schwartz altro monaco dell' istesso or- 
dine. Due frali adunque cangiarono tutta l'arte della guerra. Igno- 
rasi il come questo nuovo e formidabilissimo elemento bellico, fosse 
nolo ed adottato dall’esercito Inglese in quella occasione, senza che 
i Francesi nè il conoscessero nè avessero notizia che l'inimico era 
provveduto della novella arme. Certo è che questa inattesa e ter- 
ribile novità fece loro perdere la giornata. Il Valois mori nell’ an- 
no 1350. 

A lui successeli suo figlio Giovanni, principe infelicissimo e me- 
ritamente tale perchè malvaggio. Il Contestabile d Eu con quat- 
tro altri magnali di Francia , da lui per nimistà personale accusa - 
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ti di fellonia al Parlamento, e da questo assoluti perchè innocenti, 
furono proditoriamente uccisi per ordine suo da suoi sicarii. Il suo 
regno inoltre fu agitato dall’ Anarchia mossa in occasione degli Sta- 
ti Generali che per causa de' sudelti torbidi furono coutrassegnati 
col titolo di Faziosi. Ed in fine, ardendo sempre la guerra con l’In- 
ghilterra, si venne di bel nuovo a giornata campale contro l'eser- 
cito Inglese comandato dal figlio del Re Eduardo HI. , sì famoso 
col nome di Principe Nero, per la corazza d’ acciajo imbrunito che 
era la sua armatura ordinaria: e presso Poiliers si diè quella bat- 
taglia in cui, nuovamente disfatti i Francesi , cadde prigioniero il 
Re Giovanni (1536). Il quale condotto a Londra e chiuso nella Tor- 
re, non ricuperò la sua libertà se non dopo quattro anni di prigio- 
nia, e dopo aver sottoscritto una vergognosa pace comprata al prez- 
zo della cessione di molle provincie della Francia all' Inghilterra. 

A cotanti disastri si aggiunse la guerra civile che travagliò la 
Francia durante la cattività del Monarca ; guerra fra il Delfino e 
Carlo di Navarra soprannomalo il Madmggio, e che durò fino alla 
morte di Giovanni avvenuta nel 1365. A lui successe il testò men- 
zionato Delfino, ossia Carlo V- detto il Saggio e veramente degno 
di questo nome , perchè con la sua ottima amministrazione rime- 
diò a' sommi danni fatti al Reame dall'Avo, dal padre, dalla guer- 
ra con gli Inglesi e dalla civile. Coadjuvato inoltre da Dugueslin il 
migliore Capitano francese di quel secolo, riconquistò tutte le pro- 
vincie perdute e cedute da Giovanni, talché non rimasero in potere 
dell'Inghilterra su non le sole Città di Galaisedi Bordeaux. Ma lo 
stesso anno 1380 vide morire e il buon generale Dugueslin, ed il 
buon Re Carlo V. Allora la Francia riprecipitò in anarchia c rui- 
na perchè il costui figlio e successore Carlo VI-, avendo la sven- 
tura di perdere il senno e divenir maniaco, aprì il varco a tutte le 
calamità che vedremo nel secolo XV. 

Memorando i suddetti eventi di Francia noi abbiamo in occasione 
loro memorali anche quelli dell’Inghilterra durante il lungo regno 
di Eduardo IH. Era qncsti succeduto sul trono al suo padre E- 
duardo il- nel 1327. 11 quale regnò infelicissimamente per la giu- 
sta o ingiusta gelosia della sua moglie Isabella, già da noi detta fi- 
glia di Filippo il Bello. La Regina irritala contro al Re pe' costui 
favori ad un bagascione chiamato Spencer, e vieppiù accesa dal di 
lei favorito Morlimer nelle sue furie gelose, mosse la guerra civile 
al proprio marito- Eduardo abbandonato da’ suoi, fu preso ed im- 
prigionato nella Torre di Londra, mentrechè il Parlamento degra- 
dandolo dall' autorità regale dava io scettro al suo figliuolo Eduar- 
do III. Il nuovo e giovine Re vendicò quindi il padre facendo mo- 
rir sul palco Mortimer, e chiudendo la Regina madre nel castello 
di Rizin. 
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Di lui non è dnopo ridire il già dello nel compendio della storia 
francese. Il suo figlio, il famigeratissimo e prode Principe Nero era 
a lui premorto. Indi alla sua morte salì al trono inglese nel 1377 
il costui figlio e suo nipote Riccardo II. , che ben presto perse ei pu- 
re lo scettro al par del li. Eduardo, per le guerre civili scoppiate in 
Inghilterra, in volendo il Re levar tributi non consentiti dal Parla- 
mento. Riccardo dovè rinunziare la corona al suo cugino il Duca 
di Lancnster , ossia ad Enrico IV. e morì nella torre ove fu chiu- 
so {1599). Laonde il secolo XIV. può dirsi quello della prigionia 
de’ Sovrani ; imperocché in carcere si videro l' Imperatore Veoce- 
slao , i Re Inglesi Eduardo II. e Riccardo II. la Regina Inglese I- 
sabella , il Re di Francia Giovanni. Federico Duca d’ Austria , e i 
Papi Bonifazio Vili, e Giovanni XXII. 

In Ispagna intanto , alla guerra nazionale , che non mai posava 
contro i Mauri, cumulavansi orridi e terribili eventi civili durante 
il secolo che compendiamo. Alfonso XI. il più libertino ed inconti- 
nente fra’ Principi tutti della Castiglia ove ei regnava, lasciò in mo- 
rendo sette bastardi , avuti dalla sua concubina Eleonora di Gu- 
sman, ed un solo figlio legittimo. Fu questi il sì noto Pietro detto 
il Crudele-, il quale appena che fu asceso al trono , alla morte del 
padre, fece uccidere Eleonora c il primogenito de’ testé mentovati 
spuri , che era Gran-Maestro dell’ ordine di S. Giacomo , ed avea 
fama d’illecito commercio con la Regina Castigliana Bianca di Bor- 
bone principessa Navarrese. Allora Enrico Traslamare, ano de’già 
delti figli illegittimi di Alfonso XI. alzò lo stendardo della ribellio- 
ne. A tale uopo chiese egli ed ottenne alcune milizie ausiliario dal 
Re d’ Aragona Pietro IV. soprannomato anche esso il Crwtele. Si 
alleò inoltre con Carlo V. Re di Francia , chiedendo ed otlenendo 
da lui tutte quelle bande di rivoltosi, che era nsi formate nella guer- 
ra civile durante la prigionia di Giovanni. Ei fu in questa occasione 
cbeDuguesiin, incaricato a condurgli cosiffatti soccorsi , e passando, 
onde recarsi in Ispagna, per Avignoqg, tenne imprigionato il Papa 
Giovanni XXII. nel suo proprio palazzo , e lo taglieggiò con gros- 
sa somma di denaro per stipendiare que’masnadieri checonducea. 
Il Casigliano dal suo canto implorò gli ajuti del Principe Nero, ohe 
era allora a Bordeaux. Laonde venendosi a battaglia presso Na- 
varretta , la perse il Traslamare che si rifugiò in Aragona. Ma da 
quivi, sentendo dopo qualche tempo l’ immatura morte del Princi- 
pe Inglese, ricomparve in campo, fu vincitore nella giornata di To- 
ledo, in cui uccise di propria roano il paterno fratello Pietro il Cru- 
dele, e disfattosi del suo rivale, salì sul soglio, il tenne tranquilla- 
mente e il trasmise a' suoi discendenti. Di questi Trastamare l’ul- 
tima fu quella Giovanna che nel secolo XVI. vedremo madre det- 
l’ Imperatore Carlo V. 
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Toccando ora rapidamente i punti meno importanti del resto del- 
l’ istoria di que' tempi, diremo die nel secolo XIV. incominciarono 
a regnare in Iscozia la Dinastia degli Stuardi, e quella de’Jagello- 
ni in Polonia. Quivi era stata sul trono finallora la stirpe de’Piast, 
successa nel 9. secolo all'altra di Lesko, che vennero con gli Slavi 
nell’ inondazione de’ Barbari. La Russia era ancora parte invasa e 
parte dominata da’Tartari che visi gittarono condotti da Batl figlio 
di Gengis-Kan. Ed infine nell’istesso secolo XIV. si spense in Por- 
togallo la famiglia de’Capetingi Bastardi ed incominciò a regnar 
quella de' Davis. L'ultimo de primi fu il Re Ferdinando I. e il pri- 
mo de' secondi era Giovanni 1. o il Grande- 

Ei vuoisi in ultimo far parola dell' ultimo popolo barbaro dal- 
l'Asia passato in Europa, e che eseguì un cotal passaggio durante 
il secolo che andiamo compendiando. Fu esso il Turco , le cui tri- 
bù pajono che incominciassero a sbucar dai Tibet durante il secolo 
XI. Ei pare inoltre, che queste nuove genti si unissero con quelle 
di Gengis-Kan , e che dipendenti o alleate del costui figlio luti , si 
avvalessero del grande scompiglio politico che produssero in Asia 
quegli sciami di Tartari per distruggere il Califfato , attesoché vi- 
desi dal loro Sultano ereditata o usurpala la potestà religiosa del 
Califfo. Checché intanto di tutto ciò sia , il certo è che le sudette 
tribù turche incominciarono a formar Nazione sotto Osmano che 
mori nel 1326, e che felicemente passando da conquisti in conqui- 
sti, divenne padrone di tutta l’ Asia minore. Il suo successore Orca- 
no I. traghettando il Bosforo , imprese pria a scorrere e quindi ad 
impadrooirsi e stabilirsi nelle provincie Europee dell' Imperio Gre- 
co, nuove conquiste dal conqusi latore assicurate sposando una Prin- 
cipessa Bizantina. Amurat I. che gli successe nel 1358. espugnò 
Adrianopoli, e vi fissò la sua residenza. Di tutto l'Europeo Impe- 
rio Orientale insomroa, non era quasi altro rimasto in mano degli 
Imperatori Greci, che la sola Costantinopoli. Ed anche questa ca- 
pitale sarebbe caduta cinquanta anni pria di quello in cui cadde , 
se Bajazzelle I. successore del I- Amurat, che la stava assediando 
nel 1400, non avesse dovuto celeremente levar l'assedio ed accor- 
rere in Asia per opporsi a’ prodigiosi progressi di Tamerlano, nuo- 
vo Capo di innumerevoli torme di Tartari sbucati dalle medesime 
regioni donde 150 anni innanzi erasi disserrato Gengis-Kan. Baja- 
zette perse la battaglia e cadde prigioniero del suo nemico. Egli 
morì prigionere nel 1404, lasciando la guerra civile fra figli suoi. 
Di che parleremo nel secolo XV. 

Nella metà del secolo XIV. e precisamente nell’anno 1348 scop- 
piò ed inferocì quella pestilenza che vuoisi annoverar fra le mag- 
giori e più terribili pesti patite nel mondo. Venne essa dall' Asia 
per la via d’Egitto, e corse flagellando I' Europa intera. Se non so- 
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no false le notizie lasciatene da' Cronicisti contemporanei , ella im- 
molò la metà della popolazione Europea ; e Giovanni Boccaccio 
afferma che nella sola Città di Firenze morirono più di cento mila 
cittadini. Allora, e di quel contagio , morì Laura la bella Avigno- 
nese la quale inspirò tante divine poesie erotiche al Petrarca. Allo- 
ra morì pure Giovanni Villani che può esser qualificato L’ Erodoto, 
ossia il primo storiografo dell' Italia e del risorgimento. 

In quel secolo vide la luce la Divina Comedia , che mentre for- 
ma per così dire l'Iliade o l'Odissea del risorgimento de Lumi, ossia 
della civiltà moderna, sarebbe il primo e supremo di tutti i poemi 
se non fosse sorto dall’ ingegno umano dopo quelli d' Omero. Per- 
do sa leggerlo è esso men poesia che Storia di que’ tempi. Il Poe- 
ta fingendo un viaggio misterioso per tetre sedi delle anime nella 
seconda vita , finge d’ incontrarsi e di parlare co’ personaggi più 
celebri dell’ età sua; personaggi che ei fa parlare più o meno secon- 
do le opinioni osue opredominanti in que' tempi. Ed è perciò che 
la Divina Comedia è il fedele specchio istorico di quel secolo , co- 
me i Poemi Omerici il sono delf età primitiva e semibarbara della 
Grecia. 

Successori immediati dell’ Alighieri nelle lettere italiche forono 
Francesco Petrarca e Giovanni Boccaccio. Il primo seguì una inspi- 
zione che riuscì funesta alle muse italiane; quella cioè di voler far 
rivivere la morta lingua latina. Forse egli il fece per invidia del 
gran successo avuto da Dante nella lingua volgare. Chechè ne fos- 
se, egli spese la sua vita intera a scrivere in latino un lungo poe- 
ma intitolato de Africa , il cui Eroe è Scipione; libro che oggi nes- 
suno non più legge. Questo grande errore del Poeta privò l’ Italia 
nostra di un bello e gran poema di più di quelli che ella possiede. 
Il più singolare è che l’autore si riprometteva l'immortalità da que- 
sto suo lavoro , senza nemmen sospettare che la sua fama sarebbe 
morta col lavoro sudetto, ove non l’avesse trasmessa a’posteri il suo 
Canzoniere , che egli scriveva per puro passatempo ed onde ripo- 
sarsi lo spirito stanco dagli studi e dalle vigilie in comporre un’o- 
pera in una lingua non sua. 

Se Dante fu il padre della poesia , il Boccaccio fu quello della 
prosa italiana. Anchè in lui si scorge l’influenza di quel prestigio 
di risuscitar la favella del Lazio , che avea travolto I ingegno del 
Petrarca. Imperocché nelle costruzioni , nel periodo e nello stile 
delle sue prose vedesì chiaramente che egli modellava la lingua 
nuova sugli esemplari de’ prosatori latini. Bocaccio era più ciò che 
dicesi un' uomo di spirito che un uomo di genio. Ciò non ostante 
la sua descrizione della Peste , che è una specie d' introduzione al 
suo Decamerone, è un pezzo degno di Tucidide, di Livioo di qua- 
lunque altro scrittore supremo dell' antichità. 
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Contemporanei di Boccaccio o di Petrarca furono i tre Villani , 
autori tutti o tre di croniche. Giovanoi fu quello che imprese a 
scriverle esordendo da’lempi antichissimi delimitivi Re Etruschi, 
da’ quali fa egli discendere i principi Trojani. Iodi ognuno intende 
che il Cronichisla così cedendo al sentimento della sua boria patria, 
accumulò tutte lo favole e tradizioni mitologiche ne’primi libri suoi. 
Ma quindi in ragione che l'autore si avvicina ed arriva a’suoi tem- 
pi, le sue croniche prendono tutta la severità c l'ingenuità della sto- 
ria veridica. Queste croniche giungono fino ai 1348 anno in cui 
morì. Le continuò il suo fratello Filippo fino al 1363; e quindi pro- 
seguine per alcuni altri anni il loro nipote Matteo , che scrisse an- 
cora talune vite di Uomini Illustri. 

Il secolo XIV. fu l'età della massima industria c ricchezza Ita- 
liana. Non vi era allora nè stoffa, nè drappo, nè tela, nè oreria nè 
ogni altra manifattura insomma, che non fosse lavorala in Italia; ed 
in Italia colava l’oro di tutta Europa. L Italia che era allora la Lon- 
dra , 1’ Amsterdam , la Parigi ec. ove tutti gli Europei provvede- 
vansi di tutto ciò, che era sia di lusso sia di necessità. Le case di 
commercio italiane inoltre avevan banco a conto loro in tutte le 
Città Europee; ed ei è perciò che in Francia nelle Fiandre in Ger- 
mania ed in Inghilterra vi è in quasi in tulle le Città la via detta 
do’ Lombardi, così delta dagli Italiani che vi negoziavano. Della 
quale dovizia italiana, se vuoisi un esempio, basterà citare quello 
della Fiorentina casa Peruzzi : la quale improntò due milioni di 
fiorini d’oro, ossia dieci in dodici milioni di scudi odierni al Re di 
Inghilterra Eduardo III. per le spese della sua lunga guerra con la 
Francia. Il commercio e la libertà erano la .vena inesauribiledi co- 
tanta ricchezza. E cosi va il mondo nelle sue vicissitudini. Allora 
l’Europa era povera e barbara, mentre che l'Italia era ricca, colta 
e libera. Oggi i francesi e gli Inglesi sono liberi e ricchi , mentre 
che noi Italiani siamo poveri e schiavi. Cosi vanno le coso di que- 
sta terra — Chi sale, e chi scende. 
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SOMMARIO. 

Concilio di Cottami) e fine dello scisma d' occidente — Cootionetione della guerra fra 
la Francia e l' Inghilterra — Fazioui de'Borgognoni e degli Artnagnacchi in Francia 

— Carlo VII . c la l’uliella d’Orleana— Luigi XI. e fine del Ducalo di Borgogna- 
Grandi guerre citili io Inghilterra fraile due rose — Margherita d’AiigiA — I Tudor 

— Caduta di Costantinopoli— Espulsione finale de’ Mauri dalla Spagna — loreoiiono 
della stampa — Discesa di Carlo Vili- io Italia — Scoperta dell’ America. 

Come già vedemmo nel secolo anteriore, era , durante il Ponti- 
fica lodi Urbano VI. e per effetto de’ costui spiriti violentissimi scop- 
piato il grande scisma d’ occidente, scisma che travagliò la Cristia- 
nità per 40 anni continui , essendovi contemporaneamente tre in 
quattro Papi o antipapi , che scomunicandosi fra loro, e mettendo 
in interdetto quelle provincie dalle quali non erano riconosciuti per 
legittimi, tenevano in discordia e nimistà religiosa l’ Europa inte- 
ra. Un cotanto disordine e scandalo in ciò che l' nomo ha sempre 
di pià venerato e sacro , fece sentire a tatti i Principi Europei la 
necessità di un rimedio energico per restituir pace ed unità alla 
Chiesa; e questo espediente fu di convocare nn Concilio Ecumeni- 
co. Si adunò adunque questo consesso in Costanza ( U14 ) ; ed esso 
appigliossi al non men energico partito di creare un nuovo Ponte- 
fice in Martino V., annullando tutte le elezioni degli altri Papi o 
antipapi. Giovanni XXIII. modestamente sottomettendosi, si dimi- 
se dalla carica Pontificia. Non così però l’Aragonese Pietro de Lu- 
na. Senonchè la costui ostinazione o persuasione non trovò più 
partigiani, e Martino V. fu universalmente riconosciuto Pontefice. 

Nell’ istesso Conciliosi presero provvedimenti per rimediare allo 
eresie scoppiale in Boemia in quei tempi di religiosa anarchia , e 
vi furono citati a comparire i due Capi eretici o riformatori Boemi 
Giovanni lluss e Girolamo da Praga. I quali comunque vi andas- 
sero affidati alla creduta guarentigia di un solenne salvocondolto 
dato loro dall Imperatore Sigismondo, furono ciò non ostante con- 
dannati alla pena capitale ed arsi vivi. Questo perfidissimo tradi- 
mento non men de’ padri del Concilio che dell’ Imperiale malleva- 
dore, fece che i setlarii de’due menzionati capisetla, si indignarono 
talmente contro Sigismondo , che avendo alla lesta loro il famige- 
rato Ziska, agitarono per dieci altri anni la Boemia con turbolenze 
o rivolte. 

I quali moti religiosi necessitarono la convocazione di un’ altro 
concilio a Basilea nel 1424. Vi si trattò pure l’altro importante 
subjetto su’ mezzi onde salvar Costantinopoli dal sempre più cre- 
scente pericolo di cader ih poter de’ Maomettani, ossia de’Turchi. 
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A tale uopo Tu traslocato un tal Consesso pria a Ferrara, quindi a 
Siena ed in fine a Firenze. E quivi era riuscito al Papa Eugenio IV. 
di far accedere 1’ Imperatore Orientale Giovanni VI. alla riunione 
della Chiesa Greca con la Latina, come se questa riunione bastasse 
là ove volevasi un forte e numeroso esercito per salvar Costanti- 
nopoli, che cadde alla line in mano di Maometto II. come vedremo 
or ora. De' rimanenti Pontefici del secolo ohe percorriamo, due soli 
meritano menzione istorici» : Sisto IV. cioè ed Alessandro VI. Il 
primo ordì per mezzo del Cardinale Salviali, la Congiura de’ Pazzi 
contro i fratelli Medicei Giuliano e Lorenzo, congiura in cui questi 
scampò la morte e quello fu morto; ed il secondo, sì orridamente 
famoso non men pe’ moltissimi delitti del suo figlio Cesare Borgia, 
il quale all’ombra della protezione del padre suo , non si ristava 
da veruna enormità per formarsi un Principato, che per l'empia e 
sacrilega sua dissolutezza. £ fama che ei fosse incestuoso con la 
sua propria figlia Lucrezia Borgia che quindi divenne Duchessa di 
Ferrara. La natura freme c rifugge pur a pensarlo. Onde è che 
per rispetto ed onore alla natura umana, giova credere questa vo- 
ce una caluunia foggiata da suoi nemici , e facilmente accreditata 
dalla vita licenziosissima dell’accusato. 

In Napoli intanto , a Ladislao , che morì ncll’istesso anno della 
convocazione del Concilio Costanzese. succedea la sua sorella Gio- 
vanna 2., Principessa disastrosa al Reame non men dell’altra Gio- 
vanna nel secolo anteriore. Perocché dando essa ogni arbitrio sì 
della sua persona come delle cose pubbliche or a Pandolfello, or 
a due Capitani di ventura Sforza e Braccio da Montone, or al Gran 
Siniscalco Sergianni Caracciolo , che finì ucciso per di lei ordine e 
gelosia, travagliò continuamente lo Stato con le guerre civili e' i tor- 
bidi che suscitavano questi favoriti fra loro. A’quali danni aggiun- 
geva in morendo ( 1435 ) il flagello della doppia adozione dell’erede 
al trono, facendo due testamenti, uno in favore di Alfonso d'Ara- 
gona , e l’altro a beneficio di Luigi d’Angiò. E ciò produsse che 
questi due Principi con uguali titoli di pretendenti alla corona Na- 
poletana , perturbarono il Regno con lunghe guerre e fazioni , 
finche il Pontefice Eugenio IV. il quale aveva impreso con la sua 
autorità a sostenere la pretensione dell’Angioino , non si pacificò 
con l’Aragonese o il riconobbe Re di Napoli. 

Questo Alfonso acquistò il nome qualitativo di Magnifico perchè 
liberale e munificentissimo del pari co’ dotti delle due Sicilie , che 
coi Greci rifuggiti in Italia dopo la presa di Costantinopoli. Am- 
ministrò anche non senza saviezza le cose pubbliche. Se non che 
riacerbironsi le piaghe che egli andava medicando , allorché nel 
1458 gli successe il suo Gglio naturale Ferdinando I. detto Fer- 
rante. Contro cui insorsero molti Baroni , che non volevano rico- 
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noscerlo Sovrano legittimo per l’illegittimità della sua nascita , 
chiamando contro lui , alcuni Giovanni Re di Aragona , ed altri 
Giovanni d’ Angiò. Laonde riarse la guerra civile per molti anni e 
con varia fortuna. Cessate finalmente queste calamità , ecco che 
i Turchi espugnano Otranto , la quale fu poi ripresa dal Duca di 
Calabria, ossia dal Principe ereditario Alfonso. Era appena svanito 
questo serio pericolo, allorquando i Baroni regnicoli ricongiurando 
invitarono al trono Renato d' Angiò. Il Re Ferrante scoprendo la 
cospirazione, simula perdono ai congiurati, e quindi li fa prodito- 
riamente uccidere tutti insieme. Egli morì nel 1 494. 

Avvenne nell’ anno della sua morte la discesa del Re di Francia 
Carlo Vili, in Italia alla conquista di Napoli ; avvenimento che 
fece scoppiare una guerra di cinquanta anni, in cui e per cui tutti 
gli Stali Italiani perderono ogni libertà ed indipendenza. Carlo pre- 
tendevasi legittimo Sovrano Napoletano , perchè erede delle pre- 
tenzioni dell' ultimo Angioino , il quale come testé dicemmo, por- 
tava il titolo di Re di Napoli per una delle due adozioni della Re- 
gina Giovanna lì. Fu egli inoltre incoraggialo a questa intrapresa 
da Lodovico Sforza detto il Moro , il quale contava sul concorso 
delle armi francesi, onde non restituire il Ducalo di Milano al suo 
nipote e pupillo Giangalcazzo Visconti. Adunque Carlo scende con 
un esercito in Italia ed invade il Reame, ove non trovò resistenza 
veruna, perchè il Re Alfonso li. fuggì a Messina ed ivi prese l'abi- 
to di Frate chiudendosi in un chiostro. Il costui tìglio Ferrandino, 
ossia Ferdinando II., riconquistò il Regno, allorché il Re di Fran- 
cia dovè precipitosamente uscirne per la lega contro di lui fra'Ve- 
neziani e quell’ istesso Ludovico il Moro che lo avea chiamato. Se- 
nonchè breve fu il regnare di Ferrandino, che morì nell istesso anno 
in cui successe al padre. E non men breve fu quello del di lui suc- 
cessore Federico contro al quale si collegarono Spagnuoli e Fran- 
cesi per dividersi il possesso delle due Sicilie; possesso che quindi 
in sul finire del secolo cadde interamente in mano dei primi, poi- 
ché alla lega successe la guerra fra’ due conquistatori. Allora in- 
cominciò per Napoli la funestissima età di 227 anni di Viceregno 
della Spagna. Ora passiamo ad accennare gli eventi delle altre pro- 
vincie Italiane. 

Durante il secolo XV. incominciò in Firenze o sulla Toscana il 
predominio dé Medici ; i quali divenendo con la loro saviezza eri 
abilità moderatori della Repubblica Fiorentina, abituarono man ma- 
no il popolo al governo loro, e finirono col cangiar lo Stato Repu- 
blicano in Monarchico. Nel secolo istesso infatti, visse quel Cosi- 
mo, che meritò l’ onorevolissimo titolo di Padre della Patria , per 
]' amore e il dissiuteresse con cui I’ aveva retta ed amministrala. 
Egli trasmise in morendo la magistratura suprema ai suo figlio 
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Piero, e questi ai suoi Tigli Lorenzo e Giuliano- Contro ai quali 
fu tramata la cospirazione detta dei Pazzi, che insieme col Cardi- 
nale Salviali congiurarono contro una cosiffatta ereditaria domina- 
zione Medicea , pur troppo già visibile che metterebbe capo alla 
sovranità non men di nome che di fatto. La congiura scoppiò nel 
1476, nel momento che i due fratelli assistevano alla celebazione 
della messa in Duomo. Giuliano fu ucciso, Lorenzo scampò la mor- 
te; e il popolo li vendicò impiccando per la gola nelle Goestre di 
Palazzo vecchio i congiurati, non escluso il Cardinale Salviati , cui 
non valse a salvarlo dal furore della moltitudine nè il carattere di 
Ecclesiastico nè la dignità di Principe della Chiesa. Onde è che Fi- 
renze fu scomunicata dal Papa Sisto IV. capo orditore della trama. 
Lorenzo intanto amministrò la Republica Fiorentina Gno all’ anno 
1492 in cui morì. Due anni dopo la sua morte avvenne la discesa 
di Carlo Vili, in Italia , ed avvenne eziandio il bel fatto di Pier 
Capponi il quale nel passaggio del sudelto Carlo di Firenze gli la- 
cerò in viso i capitoli delle condizioni che il Monarca Francese vo- 
Ica dettare ed imporre alla sua patria. 

Nel compendio dell'attuale secolo noi abbiamo piò volte fatto 
menzione degli Sforza , onde è che gioverà dare un cenno di que- 
sta nuova c polente famiglia italiana. Verso i principi adunque del 
secolo XV. , tempo in cui tanta fama e fortuna avevano i condot- 
tieri, ossiano i Capitani di ventura, un contadino romagnuolo chia- 
mato o soprannomato Sforza , butta la sua vanga e si arruola in 
una compagnia di venturieri. La sua bravura l'alzò rapidamente 
da semplice gregario a Capitano. Col quale grado entrando agli 
stipendii di Napoli, salta maggior fortuna divenendo Contestabile 
del Regno mercè i faveri della Regina Giovanna II. Il suo Gglio 
prese Milano a’ Visconti e quindi si insignorì anche di Genova II 
costui Gglio Giovangaleazzo fu, al pari de'due fratelli Medicei , as- 
sassinalo nel Duomo di Milano e restò morto. Succedutogli nel Du- 
cato un suo Ggliuolo di minore età, fu questo fanciullo messo sotto 
la tutela dello zio Ludovico detto il Moro , che, come già vedem- 
mo, chiamò il Re di Francia in Italia, onde continuare con siffatta 
novità politica la sua usurpazione. Quindi, pentitosi di un cotal fat- 
to , si alleò a’ Veneziani contro il Re Carlo, il quale dovette aprirsi 
il passagio per ritornare in Francia , con la battaglia di Fornuovo 
sul fiume Taro. 

Mentre così infelicemente andavano le cose d' Italia durante il 
secolo XV- non meno infelici e calamitose erano quelle della Fran- 
cia , perpetuamente travagliata dalle discordie civili del pari che 
dalla guerra con llnghiltcrra. (1) Noi già dicemmo che il Re Car- 
ni Carlo VI. 1422 — Carlo VII. 1481 — Luigi XI. 1483 — Carlo Vili, 1488 — Lui- 
gi XII 
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10 VI. avoa palilo il grande infortunio di perdere il retto uso della 
ragione. Perlocchè ogni potente magnate profittando del disordine 
del Governo io mano di un Principe demente o spesso maniaco, non 
rislavasi di perturbare la quiete pubblica con protervia e violenze 
indisciplinabili. Ma le violenze più perturbatrici erano le discordie 
civili fra i Borgognoni e gli Armagnacchi , faziosi che rispettiva- 
mente prendevano questi nomi settari dal Duca di Borgogna e dal 
Conte di Armagnac. In cotanta rovina interiore di uno stato in ma- 
no di un Re pazzo c in preda a guerre intestine, ecco un terribile 
flagello esteriore. Enrico V. Re d’ Inghilterra sbarca con un eser- 
to in Normandia e vince la battaglia di Azincourt ( 1U5 ). A ciò si 
aggiunse un altro flagello ed assai più terribile. Carlo VI. infre- 
neticato da un feroce accesso di gelosia coniugale , fa buttare il 
Cavaliere Boisbourdon chiuso in un sacco nella Senna , e rinchiu- 
dere la Regina nella carcere di Tours. Inviperita da siffatto oltrag- 
gio Isabella, invoca protezione e vendetta dal Duca di Borgogna , 

11 quale assaltando Parigi trascorse ad orrenda strage degli Arma- 
gnacchi. e fu poco poi ucciso a tradimento per ordine del Delfino. 
Il suo figlio e successore nel Ducato di Borgogna continuò la guer- 
ra civile per vendicare l' assassinio fatto sul padre suo ; e profit- 
tando egli delle acerbissime passioni della Sovrana contro al ma 
rito e contro al Delfino suo figliuolo, che amendue I’ avevano im- 
placabilmente offesa facendo uccidere l' uno il di lei vago e l’ altro 
il suo protettore , la persuase a dare la Principessa Caterina in 
moglie al Monarca Inglese con tutta la Francia per dote. La Fran- 
cia ebbe allora due Re; Carlo VI. cioè ed Enrico V. i quali mori- 
rono quasi contemporaneamente nell’ anno 1422. 

Morto Carlo VI., il Delfino che gli successe sul trono, o che fu 
il Re Carlo VII., non altro possedea di tutta la Francia se non la 
sola Città d Orleans, ove erasi rifugiato per non cadere in mano de- 
gli Inglesi. Qui esce in isceDa la famosa Giovanna d'Arc, la quale 
non essendo che semplice fantesca di osteria, si credè inspirala da 
Dio a dover essa salvar la Francia, e salvolla. Addandosi a scorre- 
re le campagne ed a parlare come una profetessa, riuscì ad esalta- 
re la testa di una turba di contadini , li armò alla meglio che po- 
teva e sapea, corse con essi alla volta di Orleans, battè gli Inglesi 
che I' assediavano, e liberando il Re il condusse pria a consacrarsi 
in Reims e quindi a far l’ingresso trionfale in Parigi. Questa Eroi- 
na ( cliè tale è sempre chiunque fa grandi e strepitose cose utili 
alla patria) ebbe malavventurosamente un’assai tragica fine, perchè, 
presa prigioniera in Compiegncs, nonché non essere rispettata ed 
onorala dagli inimici , fu anzi dal Generale Inglese sottomessa ad 
un giudizio criminale come strega, condannala a morte ed arsa vi- 
va. Tristo effetto di que’ tempi barbari e feroci, no’ quali igooran- 
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dosi la potenza dell’ ingegno umano, non altrimenti che con malie 
e soccorsi diabolici sapeansi spiegare in una plebea donnicciola 
i pmdigii della sua impresa. Non ostante però la sua morte, i Fran- 
cesi che avevano ripigliato superiorità sugli Inglesi dopo la libera- 
zione del Re, continuarono ad aver felici i successi della guerra , 
scacciando da quasi tutto il territorio della Francia gli inimici , ai 
quali non restò che Calais e Guines. Carlo VII. applicossi allora a 
riordinare il Reame ed a sanarne le piaghe prodotte da tanti anni 
di disastri di ogni genere. Ed è giustizia il dire che non mai la 
Francia fu meglio e si paternamente amministrata. Senonchè il 
Principe , il quale l' amministrava con tanta diligenza e saviezza , 
ehi» in ricompensa un’ infelicissima vecchiaja oltremodo amareg- 
giata dalla paura del suo proprio figlio Luigi XI. , e finì col morir 
di fame sol perchè giustamente temca d’esserne avvelenalo in ogni 
cibo che gli si desse. 

La vita in fatti di questo Luigi , che l’ istoria qualifica col titolo 
di Tiberio della Francia , ha pienamente giustificato i disperati ti- 
mori e la non mcn disperata morte del padre, imperocché il suo 
Regno fu una continua tirannia sanguinolenta. Volse egli fin dal 
suo primo salire al trono lutto l’ ingegno a spegnere la potenza feu- 
dale, non già per migliorare le condizioni sociali in favore del po- 
polo , ma bensì per insazievole intemperanza d" autorità assoluta 
ed illimitata nel Regio potere. Indi incominciarono le violenze con- 
tro i Baroni. Pcrloche que’ magnati che avevano ajutato il Padre 
a riordinare il Reame sì flagellato da tanti disastri pubblici già da 
noi memorali, cospirarono contro del figlio confederandosi fra loro 
con la lega detta del bene pubblico. Venutosi dunque a battaglia pres- 
so Montlery , la giornata fu indecisiva sì per le armi regie come 
per quelle de’ congiurati. Allora il Re vedendo vano il partilo del- 
la forza si appigliò al perfido mezzo della simulazione; e riuscendo 
a smagliare la lega parte col fingere accordi e perdoni , parte col 
corrompere que’ che non sapevano resistere alla seduzione dell’ oro, 
delle cariche e degli onori, sfogò tutte le sue atroci vendette, al- . 
lorquando vide che i cospiratori non più avean vcrun vigore per- 
chè discordi e disciolli nell'alleanza loro. Non mcn perfido fu Luigi 
contro a Filippo Duca di Borgogna, facendogli ribellare gli abitato- 
ri di Liegi mentre fingeva di andare con un esercito in suo favore 
contro i Liegesi. Irreconciliabile nemico del Duca di NermoursGia- 
como d’Artnagnac, il fece decapitare di sua propria autorità senza 
veruna forma giuridica, cumulando a questa efferata tirannia I im- 
manissima atrocità di ordinare che i costui figli fossero messi sotto 
al palco nell’ alto della decapitazione onde rimanessero bagnali del 
sangue paterno. L’ Istoria lo accusa inoltre di fratricidio facendo 
avvelenare il Duca di Berry. Le croniche del tempo fanno arnmon- 
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tare a più di quattromila le vittime immolate alla sua ferocia , ed 
aggiungono che nella sua morte trovaronsi più migliaja di prigio- 
nieri incarcerati in gabbie di ferro. Abbreviamo il cenno sopra co- 
desto mostro. Sentendosi infermo di malattia mortale , cd essendo 
superstiziosissimo quanto sanguinario, fece venire dalle Calabrie a 
Parigi l’Eremita Francesco di Paola , che aveva fama di santità, 
onde il guarisse con le sue preghiere. Ma le preghiere di questo 
santo furono inefficaci perchè egli morì ( 1185) lasciando il regno 
al suo figlio Carlo Vili- di cui abbiamo già parlato , ed al quale 
successe nel 1498 Luigi XII. di cui parleremo nel secolo XVI. 

Durante il regno di Luigi XI. finì il Ducato di Borgogna e que- 
sta provincia fu incorporata alla Francia. I Duchi Borgognoni era- 
no anche essi discendenti di Ugo Capeto, ed indi rcpulavansi non 
inferiori nè per sangue nè per autorità ereditaria a' Sovrani fran- 
cesi. È questa la ragione per cui parteggiavano quasi sempre nelle 
guerre civili di Francia. Noi infatti vedremo un Duca di Borgogna 
parteggiare contro gli Armagnacchi, assalir Parigi e liberar la Re- 
gina Isabella. Quindi fu visto Luigi XI. perfidamente cospirar con- 
tro il Duca Filippo facendogli ribellare la città di Liegi. Al quale 
Filippo successe Carlo detto il Temerario^ cui finì la dinastia Borgo- 
gnona Imperocché ucciso nella seconda spedizione da lui fatta con- 
tro la Svizzera [UTI) nè altra prole lasciando se non una sola Prin- 
cipessa , disegnava il furbo Luigi XI. di darla in moglie al suo fi- 
glio Carlo Vili, onde la Borgogna non sfuggisse alla Francia. Ma 
avvenne altrimenti, attesoché la Duchessa Maria fu sposata al Prin- 
cipe delle Fiandre Massimiliano che fu poi Imperatore. Da questo 
matrimonio nacque Filippo il padre di Carlo V. Luigi intanto im- 
padronivasi della Borgogna, e questa provincia fu la causa della 
lunga guerra che vedremo riaccendersi fra la Francia e 1* Imperio, 
essendo essa reclamala con le armi dagli Imperatori come eredità 
della Imperatrice Maria , contro a’ Monarchi francesi che la pos- 
sedevano. 

Ei vuoisi ora volgere uno sguardo all' Inghilterra. (1) Voi ne 
vedeste le prosperità sotto il regno di Enrico V. , il quale per la 
demenza c gelosia di Carlo VI. nonché per la vendetta della costui 
moglie Isabella , era divenuto Re di Francia. Ora ne vedremo gli 
infortuni e per cagioni simili ; per i’ imbecillità di spirito cioè di 
Enrico VI. c per gli amori nonché per le vendette della Regina In- 
glese Margherita d’ Angiò , ereditiera di que’ provenzali principi 
Angioini, che come pretendenti alla corona di Napoli, ebbero lun- 
ga guerra con Alfonso d’ Aragona. Fu essa che accese la lunga e 


(1) Re Inglesi Enrico IV Enrico V. 1419. Enrico VI. 1422. Odoardo IV. 1472. 
Odoardo V. 1483 Riccardo III. 1483. Ennw VII. 1483. 
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terribile guerra civile Traile due rose, ossia fra due rami Iork e Lan- 
caslro della dinastia Plantagencta. 

Queste due famiglie erano egualmente discendenti per linea se- 
condogenita dal Re Eduardo III. La Lancastra fa chiamata al tro- 
no allorché il Parlamento tolse la corona a Riccardo 11. e dietla ad 
Enrico IV. Ciò produsse naturalmente offesa, gelosia ed ambizio- 
ne nella Iork , in cosiffatto stato di predisposizione ostile d' animi 
fra’ Reali Inglesi , il Duca di Iork prendendo occasione o pretesto dal- 
]' imbecillità di Enrico VI. , che lasciava tutta la somma degli af- 
fari del reame in balia della Regina Margherita e del costei favo- 
rite il Duca di Suffolk, accusa Suffolk al Parlamento (1i50 ) , arma 
genti , viene a battaglia con l’esercito regio presso Santalbano (ff 55), 
la vince, fa prigioniero il Re, il conduce in trionfo a Londra, e co- 
lorando, la sua impresa con la ragione d’aver voluto liberare il Mo- 
narca dal predominio della regina e del favorito, se ne dichiara il 
campione protettore mentrochèil tenea come in carcere nella Reggia. 

Margherita inconsolabile in vedersi così umiliata e prigioniera 
insieme col Re, rivolse tutto il suo ingegno a riconquistare la per- 
duta libertà, e piò che questa la perduta potenza. Qui incomincia 
la grande scena istorica di questa Sovrana , cui l’ Istoria mentre 
rimprovera molte qualità viziose non perciò rifiuta l'elogio debito 
alle sue magnanime ed intrepide doti. Laonde ella trama segreta- 
mente una controrivoluzione co’ Lordi suoi partigiani , fugge dal 
Palazzo reale ; raccoglie milizie, forma un’esercito, viene a gior- 
nata campale presso Northamplon, la perde e vede di bel nuovo ca- 
der prigioniero il Re nelle mani del suo nemico. 1460 

Ma non perciò si disanima l'invitta Eroina. La quale fuggendo 
da provincia in provincia insieme col suo figlio il Principe di Galles, 
riesce a raccogliere un' altro esercito, ricomparisce piò formidabile 
euI campo di battaglia, e la vince a Sandal ove restò ucciso il Du- 
ca di Iork. Più tardi, e nell' istesso anno 1461, riporla ella un’ al- 
tra completa vittoria sul Generale Warvik, che comandava le ar- 
mi della fazione avversa ossia della rosa bianca, ma non potè pren- 
dere Londra invittamente difesa dal figlio del morto Iork, che era 
successo a tutte le pretensioni ed ambizioni del padre. A questo 
Principe, che prese il nome e numero di OJoardo IV, dava il Par- 
lamento lo scettro Inglese allorché degradò Enrico VI. nel 1472 . 
Ciò non ostante, non mai nulla perdendo della sua energia l’ intre- 
pida Margherita, riunisce nuove forze, viene a nuova giornata cam- 
pale presso Santon, ed è del pari battata. È fama che in questa 
battaglia , vinta da Odoardo ajutato da Warvik , perissero più di 
40 mila combattenti. Alla quale immensa strage seguì poi 1’ altra 
per mezzo de' supplizii che la fazione vincitrice fece su’ vinti. L' In- 
ghilterra fu coperta di patiboli c di teschi. 
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A tante avversità a tanti disastri, potentissimi ad abbattere ogni 
animo più eroico , parve anzi che la magnanima Donna ripigliasse 
nuovo eroismo e nuova audacia. Ella fugge in Francia, e da quivi 
dopo aver assoldati armi ed armati, si rimbarca per l’Inghilterra , 
ricimentala sorte della guerra, viene nuovamente a battaglia pres- 
so Exam , e nuovamente è disfatta. Rifugge allora in Francia ; e 
qui parve che la fortuna stanca di travagliarla volesse volgersi a 
lei benevola. Imperocché Warwik, il migliore capitano della Rosa 
Bianca, ossia della fazione Iork, era caduto in disfavore di Odoar- 
do IV., per aver questi voluto, contro all’avviso del suo Generale 
sposare la Dama Inglese Milady Gray, e non già una Principessa di 
Savoja. Nè ciò basta. L'irritato guerriero avea voltato bandiera 
cd erasi messo alla testa delle armi de’Lancastri Alle quali impor- 
tantissime nuove e nuovilà Margherita rivolò io Inghilterra. Ma 
breve e fugace per lei era questo sorriso della instabile sorte , at- 
tesoché approdando sul lido Inglese udiva essa che Warwik era 
stato ucciso in un combattimento. Ciò non ostante, sempre più in- 
concutibile nella saldezza del suo cuore, va scorrendo le provincia 
c rianimando i suoi partigiani, e riunendo un altro esercito, si af- 
fronta in altra giornata campate presso Saverne. Ivi pure ebbe av- 
versa la fortuna rimanendo viola e prigioniera (UH). E come se 
non pago il Cielo di cotanti infortunii volesse farle vuotare tutta 
la lazza delle più acri amaritudini, vide ella strapparsile il figlio, il 
Principe di Galles, e menarlo a morte. Più tardi vedea ucciso an- 
che il suo marito Enrico VI. Questa Principessa in fine , che può 
esser detta 1 Eroina della calamità, ebbe, ad intercessione di Lui- 
gi XI. la ventura d’ esser restituita alla libertà , e di ricovrarsi in 
Francia, ove morì nel 1482. 

Adunque rimanea senza più rivali, felice possessore del trono In- 
glese Odoardo IV. l'uomo il più bello ma il più sanguinario del suo 
secolo ; il quale, quasi che non pago del sangue di tutti i Principi 
e Magnali della Rosa Rossa, volle anche lordarsi di quello del suo 
proprio fratello il Duca di Chiarenza , da lui condannato a morte 
per semplici sospetti. Morì egli (1183) nel fiore dell’età e della sa- 
lute, e perciò non senza sospetto di veleno propinatogli dall' altro 
suo fratello il Duca di Glocester , il famigerato e non men sangui- 
nario Riccardo III. , che tolse trono e vita al di lui figlio Odoar- 
do V. L’atroce Riccardo uccise anche il costui fratello, altro figlio 
secondogenito del quarto Odoardo, nonché molti partigiani di que- 
sti fanciulli. Alle quali enormità indignandosi non men la Nazione 
che il Parlamento, si chiamò alla corona Enrico Tudor ossia Enri- 
co VII. (U85), che vinse ed uccise Riccardo nella battaglia di Bo- 
swort. Così finì la Dinastia Plantagcneta ed incominciò la Tudorese. 

Questo Enrico era figlio di Margherita Beaufort, unica superstite 
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del ramo de’ Lancaslri, che era stata maritata ad Edmondo Tudor 
Conte di Richemont. Egli sposò quindi Elisabetta figlia d' Eduar- . 
do IV- ed unica superstite della linea lork. In colai modo riunì 
egli in se i drilli di successione delle due famiglie , che con tanto 
sangue si avean disputato il possesso dello scettro Brillannico ; ed 
allora finirono le si lunghe ed atroci guerre civili fra . le Due rose: 

Dall’ Inghilterra volgendoci ora all’ Imperio, a Venceslao, della 
cui pazzia e prigionia per ordine della Dieta di Magonza parlammo 
nel secolo XIV-, (I) fu sostituito Roberto, il quale imperiò fino 
all’anno IMO. Alla sua morte lo scettro Imperiale fu conferito a 
Jossc Margravio di Brandeburgo. Se nonché insorsero contro della 
sua elezione i partigiani sì di Venceslao , che era ancora vivente , 
come di Sigismondo Re di Ungheria. Gli Elettori non volendo con- 
dannar se stessi col riporre in trono quell’ Imperatore che essi me- 
desimi avean degradalo ed imprigionato, diedero i loro voti al se- 
condo. L’ Ungherese adunque volendo predominare nel Concilio 
convocato per porre fine allo scisma di Occidente, lo fece trasfe- 
rire da Pisa ove erasi riunito , a Costanza. Co’ Padri andò anche 
Giovanni XXIII- che era stato eletto nel suddetto concilio pisano , 
c che era per conseguenza il Pontefice legittimo. Ma non volen- 
dolo riconoscere Sigismondo per tale, fuggì insieme col Duca d Au- 
stria , e raggiunto da’ soldati imperiali a Friborgo , fu catturato e 
deposto. Allora fu dato il camauro al Cardinal Colonna che prese 
il nome di Martino V. L’Imperatore aveva co’ suoi maneggi detta- 
lo questa elezione onde avere un Papa tutto a se divoto, essendo- 
ché sempre Ghibellini erano stati i Colonnesi. 

Il Concilio Costanzese non si limitò, come già fu detto a cassare 
tre in quattro Papi o antipapi , e ad eleggere Martino V- ma pro- 
cede benanche all’ orrendo giudizio e supplizio di Giovanni IIus e 
di Girolamo di Praga, l’ Imperatore , che fu perfido e slealissimo 
dando loro pria il salvocondottoepoi proditoriamente abbandonan- 
doli al loro tragico destino , pagò a caro prezzo la sua perfidia e 
slealtà co’ dieci anni di feroci ribellioni e feroce guerra fattagli da 
Ziska capo de’ settari de’ due surriferiti riformatori. Non avendo 
egli prole maschile , dava I' unica sua figlia in moglie al Duca di 
Austria Alberto IL, che gli successe nel trono imperiale nel 1438. 

Da questo matrimonio nacque Federico IH, che fu imperatore alla 
morte del padre suo nel 1440. Così avvenne che il Reame d’Un- 
gheria trovossi riunito a'domin! dalla casa Austriaca. 

Del costui figlio e successore Massimiliano I, che salì all'Imperio 
nel 1493, già dicemmo che sposò la Principessa Maria, unica figlia 

(1) Imperatori 1400. Roberto Ilio, tosse lilO.SigismoDdo 1458. Alberto li. 1410. 
Federico Ut. 1193- Massimilìuo 1. 
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di Carlo il Temerario e perciò presuntiva erede del Ducato di Bor- 
gogna, di cui crasi insignorito Luigi XL dopo la morte del di lei 
padre. Indi la prima causa o occasione della guerra di circa tre 
secoli, che riscoppiò fra l'Imperio e la Francia. Ei vb notato inol- 
tre nel sudetto matrimonio fra Massimilano e la Principessa Bor- 
gognona, la causa di un'altra ed assai più momcnlosa conseguenza 
islorica; quella cioè che il loro figlio Filippo sposò Giovanna, uni- 
ca prole di Isabella di Castiglia e di Ferdinando d’ Aragona, ossia 
il Cattolico , e quindi ereditaria di tutti i domimi Spagnuoli. Da 
queste nozze nacque Carlo V ; ed indi l' immensa costui eredità 
delle Spagne, delle Fiandre, delle Austrie, del reame di Napoli ec. . 

Poiché nominammo la Spagna è ottima congiuntura a rivolgervi 

10 sguardo onde vederne gli eventi istorici durante il XV. secolo. 
Noi vedemmo nel XIV. l’ illegittimo Enrico Trastamare usurpare 

11 soglio di Castiglia a Pietro il Crudele , e trasmetterlo a’suoi di- 
scendenti. Uno di costoro il quale col nome di Enrico IV. regnava 
nella seconda metà del secolo che andiamo percorrendo, era di co- 
stumi sì dissoluti ed avea per moglie una Principessa sì licenziosa, 
che iCastigliani non più potendo tollerare In scandalosissima impu- 
dicizia de’sovrani loro, fecero una rivoluzione contro di lui, dichia- 
rarono bastarda la sua figlia Giovanna , e diedero la corona alla 
sua sorella Isabella. Perchè oltreacciò questa nuova Regina potesse 
sostenersi sul trono contro i partigiani del fratello e della nipote , 
la sposarono al Re Aragonese Ferdinando il Cattolico. Da questo 
matrimonio nacque quella Giovanna , che come già fu detto fu la 
madre dell’ Imperatore Carlo V. 

Con questo matrimonio inoltre avvenne la riunione de' Regni di 
Aragona e di Castiglia, nonché di tutte le altre provincie Spagnuo- 
le dipendenti dall'uno e dall’ altro. Nè ciò basta. Il matrimonio 
sudetto riunendo tutte le volontà e le forze della Spagna, fece ri- 
volgerle all’ultimo cimento contro i Mauri , che erano ancora pa- 
droni di Siviglia, di Granata, di Murcia, e che scacciati finalmente 
da tutta la penisola furono risospinti in Africa. Così finì la fiera e 
lunga guerra spagnuola di sette secoli fra’ Cristiani e’ Musulmani. 
La Spagna era allora nell'apogeo della potenza sua. Liberata dal 
suo nemico interiore, ampliava oltreaciò immensamente i suoi do- 
mimi esterni mediante Colombo che le dava il possesso del nuovo 
Mondo, e mediante Consalvo di Cordova il quale la facea padrona, 
parte per possesso e parte per predominio , di quasi tutta l’Italia. 
Essa era, con )' immensamente vantaggiosa sua situazione geogra- 
fica fra due mari e due continenti nonché equidistante dall' Ame- 
rica e dall’Asia, in istato a divenire la vera Regina del Globo. Ma 
Isabella ed il Cattolico vi instituivano il Tribunale dell' Inquisizio- 
ne ; e questo cancro mortalissimo che le fu incarnato , consungen- 
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dote man mano ogni vila e vigorìa, l'Iia ridotta all' agonìa e nullità 
in cui è oggi. 

Se i Maomettani furono interamente espulsi dall'estrema Euro- 
pa occidentale , rinfrancava nsi essi di questa perdila , e con am- 
pia usura , nell’ orientale Ei fu visto nel secolo XIV., che Baja- 
zette dovè levare l’ assedio a Costantinopoli per accorrer contro 
Tamerlano in Asia, ove fu vinto e cadde prigioniero. Morì egli nel- 
l'anno appresso mentre era ancora in cattività , ed alla sua morte 
vi fu consecutiva e ferocissima guerra civile fra’ suoi figli Solima- 
no, Musa, Isa cMaomelto I. Quest'ultimo vinse ed uccise Isa, come 
Isa nvea vinto ed ucciso Musa, e come Musa avea vinto ed ucciso 
Solimano. Guerra che potrebbe dirsi fratricida, ove questo epiteto 
non fosse tutto dovuto e conveniente all’intera istoria dei Sultani 
Osmanici, la quale non è che la vera e perpetua istoria del fratri- 
cidio, subito che sì per abitudine tradizionale come per precauzio- 
ne di tirannia, e finanche [ter articolo della Costituzione Ottomana, 
ogni Sultano deve prendere e prende possesso del trono con l'uc- 
cidere tutti i fratelli suoi , onde non più temere alcun legittimo 
pretendente e rivale! 

Adunque Maometto I., che il Cavalier de Ilammer Isterico pa- 
negirista dei Turchi, non ha vergognalo di salmeggiare, nello stile 
adulatorio d’ Orazio, I * Augusto degli Osmanici , rimanea solo e feli- 
ce possessore dell'Imperio. A lui successe il sno figlio Amurat II., 
che Voltaire e Gibbon non vergognarono di salmeggiare come Filo- 
sofo perfetto, sol perchè rionnziòil trono, mentrechènol rinunzia- 
va già per filosofica superiorità di spirito alle mondane grandezze, 
ma bensì per chiudersi a suo più bell'agio fra tutti gli ozi volut- 
tuosi del Serraglio di Magnesia, ove vivendo fra lascivie e super- 
stizioni dividea le sue ore fra le lussurie con le Odalische e le pra- 
tiche superstiziose co' Dervis. Ecco il presunto filosofo- agli occhi 
di coloro, che osano impugnare il gravissimo bulino isterico senza 
aver l'ira della vera virtù. 

Questo Amurat fn quel lo che vinse la famosa battaglia di Varna 
contro gli Ungheresi e i Polacchi, in cui morì Uladislao IV. Re di 
Polonia e d’Ungheria. Quindi, come già dicemmo, cesse lo scettro 
al suo figlio Maometto II.; il quale, rinnovando l’ impresa di Baja- 
zettc il fulmine , ristrinse d'assedio Costantinopoli , e la espugnò 
nel 1453. Così finì l’Imperio Orientale dieci secoli dopo la ruina 
dell' Occidentale ; e così finì l' ultima reliquia del grande Imperio 
romano. 

Ed eccovi il compendio istoricodel secolo XV,, secolo della pri- 
ma c vigorosa gioventù del risorgimento ; secolo in cui mentre 
l’ Europa nuova, essendo nell’ età fervida e robusta dell' immagi- 
nazione, incominciava ad intravedere nell’atmosfera della fanta- 
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sia, onde son sempre cinti i giovani , i raggi dell' intelletto, rite- 
neva ancora quel vigore e nervo del periodo barbaro e del caval- 
leresco, ossia dell'eroico. Ei vuoisi quindi dare un rapido sguardo 
anche a' fasti dell'istoria morale per iscorgere il progresso dello 
spirito e della civiltà nella Cristianità. 

Vi furono in quel secolo due grandi invenzioni e due immense 
scoperte, le une e le altre indicibilmente feconde di progresso im- 
menso ; le invenzioni cioè della bussola e della stampa, nonché le 
scoperte dell’ America e del passaggio alle Indie pel finallora inac- 
cesso , insuperato e paventatissimo promontorio di Buona Spe- 
ranza. 

L’invenzione dell'arte tipografica, debita a Faust, a Gunderherg 
e ad un altro Tedesco, oltre di assicurare i lumi intellettuali con- 
tro al ritorno delle tenebre, e le opere degli Autori contro l’eda- 
cissimo dente del tempo, moltiplicò infinitamente i vincoli comu- 
nicativi del pensiero ed i mezzi d’ erudimento moltiplicando i li- 
bri, nonché agevolandone lo spaccio ad un prezzo assai minore di 
quello de’ manoscritti. 

Flavio Gioja, inventore della bussola, fu per così dire il precur- 
sore di Cristoforo Colombo , preparandogli e dandogli il mirabile 
strumento , onde egli potesse ingolfarsi nell’ incognito Oceano e 
raddoppiare il Mondo- L'uno facea potenziale l’altro all’immensa 
ed audacissima opera, che contenea in se tanti destini e tanto av- 
venire per I’ umanità intera. 

Quest’ opera fu la scoperta delle Americhe. Innanzi della quale 
scoperta il Mondo fisico finiva al primo meridiano, ossia quasi a 
vista del limite occidentale dell’antico continente. Colombo lo este- 
se al di là dell’Oceano atlantico, arricchendolo col travamento e 
possesso di un continente nuovo. 

Fu questo il più grande evento che mai uscisse dalla mente e 
dalla mano dell' uomo, sia che si riguardi dal lato della longani- 
mità nello scopritore in durare venti anni di peregrinazioni e pre- 
ghiere presso le Corti europee per avere una nave , o da quello 
della sua audacia d’animo in cimentare l’ Oceano ignoto sovra una 
fragile caravella , o in fine considerando l’ influenza fecondissima 
che la grande scoperta ebbe a raddoppiare il Mondo morale, civi- 
le, scientifico, commerciale opificiario ec.ec. col raddoppiamento 
del Mondo fisico. 

Colombo fu il vero gigante della natura umana. Altri grandi in- 
gegni potranno lasciar assai dietro di loro Omero, Dante , Miche- 
langelo, Galileo, Newton ec. ec. facendo scendere nuovo Bello e 
nuovo Vero dal Cielo in Terra. Altri esimii guerrieri potranno con 
maggiori gesta impicciolire Alesandro, Cesare, Gengis-Kan, Napo- 
leone ec. ec. ma Colombo rimarrà unico , inimitabile, insuperabi- 
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le. Non vi sono più mondi a scoprire. Dio creò il mondo, e Colom- 
bo completò la notizia della creazione. 

Se Colombo diè all' Europa un mondo nuovo all' Occidente , il 
Portoghese Vasco Gama, superando col costeggiar l’Africa il terri- 
bile capo di Buona Speranza e pervenendo alle Indie , le aprì la 
via verso Oriente. Queste due immense scoperte furono contem- 
poranee; e mentre esse vicendevolmente si influirono ad ingigan- 
tire i loro proprii effetti benefici, immensamente cooperarono allo 
sviluppo ed ingigantimento della civiltà della Cristianità. 

Il secolo XV. in fine fu il precursore del gran secolo degli Ita- 
liani. In esso vissero e fiorirono Colombo . Brunelleschi , Ghiberti, 
Masaccio, Luca della Robbia, il Frate Benedetto da Majano ec. que- 
sti uomini supremi , questi capiscuola delle arti ; in esso ollreaciò 
nacquero Michelangelo , Tiziano , Raffaello , Ariosto , Machiavelli 
e tanti altri che furono il decoro del nostro gloriosissimo seicento. 
Or un secolo in cui nascono e vivono esimii ingegni simili non può 
essere se non quello del fiore della gioventù nella vita di ana na- 
zione ; e tale fu il XV. per la nazione italiana. 
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SOMMARIO* 

Lfga di Cambra? — Carlo V. e Francesco 1. — Vienna assediata da Solimano II. 
e Roma manomessa dal Contestabile Borbone — Vicereame io Napoli — Fine della 
Repubblica Fiorentina ed institniione del Granducato Toscano — Lutero e la Ri- 
forma — F.rrico Vili. Maria ed Elisabetta — Maria Stuarda — Filippo II. — Guerre 
civili in Francia e la S. Bartelemy — Enrico IV. — Concilio di Trento — Gran 
secolo delle arti e passaggio dalle arti alle Sciente in Italia — Emancipazione ed 
indipendenza delle Provincie Unite, ossia dell' Olaoda. 

Il secolo XVI., in cui l’Italia patì il disastro massimo di perdere 
ogni indipendenza e libertà, incominciò con eventi ollremodo fie- 
ri e calamitosi per gli. Italiani. Imperocché, alla morte del Ponte- 
fice Alesandro VI. avvenuta nel 1503, ecco la guerra di vari Prin- 
cipi e Stati Italiani per riprendersi quelle provicie o terre loro tol- 
te da Cesare Borgia figlio del sudelto Papa , il quale prepotente- 
mente profittando dell’ autorevole protezione del padre suo, inten- 
deva a formarsi un principato. I Veneziani sovralutto impadroni- 
ronsi di molte terre nel Ferrarese nella Romagna e nel Ducalo d’Ur- 
bino. I quali conquisti spiacendo a Giulio li. (successore di Pio IH. 
che successe ad Alessandro e non sopravvisse se non pochi giorni 
alla sua elezione al Pontificato ) perchè pretendea come dominio 
della Chiesa quelle provincie conquistate, inspirarono al menziona- 
to Pontefice il tristissimo pensiero di proporre ed ordire la Lega «li 
Cambray contro Venezia. Alleavansi seco lui l’Imperatore Massi- 
miliano 1., il Re di Francia Luigi XII., e Ferdinando il Cattolico. 
In una cosiffatta inegualissima ed ingenerosa aggressione di quasi 
tutta l’ Europa contro una sola Città , Venezia non punto si smar- 
ria d’animo, comunque perdesse lutto il territorio di terra ferma 
e non altro restasse alla Repubblica se non la Capitale e la fiotta. 
Abilmente unendo ella a questa virtù della fortezza l’ abilità dei 
maneggi politici riuscì a disunire gli Alleati pacificandosi con Giu- 
lio IL il quale quindi contribuì a farla pacificare non mcn coi Cat- 
tolico che colf Imperatore. Laonde avvenne che la Lega di Cambray 
incominciata contro Venezia si rivolse e finì contro la Francia; ed 
i Francesi, non ostante d’essere stali due volle vittoriosi nelle bat- 
taglie di Ghiaradadda e di Ravenna, furono costretti a ripassar le 
Alpi allorché a' Veneziani unironsi le forze imperiali, le Spagnole 
e gli Svizzeri che discesero nel Ducato di Milano. 

Ma non perciò Gnirono i travagli dell’Italia nostra, travagli me- 
ritati fin da quando essa deponendo l'elmo e il brando erasi messa 
sotto la protezione della Mitra e del lituo. Imperocché morto Lui- 
gi XII., il suo successore Francesco I. { 1546 ) non punto desisten- 
do dalle pretensioni della casa di Francia sul Ducato di Milano ed 
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anche sul reame di Napoli , risormonlò le Alpi con un esercito e 
vinse la battaglia di Marignano contro gli Svizzeri stipendiati da 
Massimiliano Sforza figlio di Ludovico il Moro. La quale vittoria it 
rese l' arbitro dell’ Italia , perchè anche la Repubblica Veneziana e 
il Pontefice Leone X. , successo a Giulio IL nel 1513, allearonsi 
seco lui per prendersi, questi il Ducato d’Urbino e quella il Vero- 
nese. 

In tale essere rimasero le cose italiane fino alla morte dell’ Im- 
peratore Massimiliano I. accaduta nel 1519. Francesco I. si presen- 
tò come candidato all’ Imperio vacante; ma la vinse Carlo V. nipo- 
te , per parte di padre , del defouto Imperatore , e di Ferdinando 
il Cattolico dal lato della madre sua. Allora, tanto per la delusa am- 
bizione del Re di Francia, quanto pel carattere bellicoso, avventu- 
riero e prepotente del novello Cesare, si irritarono gli auimi e riarse 
generalmente la guerra. Nella quale guerra avvenne che Francesco, 
ritornando in Italia, perse la battaglia di Pavia e cadde prigionie- 
ro. Avvenne anche allora che il Contestabile Borbone, il quale avea 
disertato le bandiere di Francia ed era passato agli stipendi Impe- 
riali per isfavore di Corte , corse alla testa di un esercito Cesareo 
contro Roma , onde vendicar l’ Imperatore sili Pontefice demen- 
ta VII. che erasi allealo col Monarca Francese, scalò la Città e re- 
stò ucciso nella scalala. Roma fu terribilmente messa a ruba dalla 
soldatesca, e il Papa non si salvò se non rinchiudendosi in Castel 
S. Angelo. 

A sospendere tanta guerriera ferocia fra questi Principi Cristia- 
ni venne un accidente non meno inatteso che formidabilissimo per 
la cristianità intera. L’Imperatore Ottomano Solimano lì. marciava 
a grandi giornate contro Vienna , vi giungeva e l’ inveslia con vi- 
gorosissimo assedio. Carlo por soccorrere la capitale dell’ Imperio 
accelerò la pace di Cambray in cui Francesco fu liberato dalla 
prigionia. Di che sarà piò distesamente discorso nel compendio 
Istorico delle altre potenze Europee durante il secolo che compen- 
diamo. Qui per esaurire la materia de’ fatti italiani, diremo che lo 
sorti d’ Italia nonché non migliorarsi con la pace sudelta , imper- 
versaronsi anzi. L'Imperatore ed il Papa non solo si riconciliarono, 
ma si allearono contro la libertà di Firenze, e suggellarono questa 
alleanza col matrimonio fra Margherita figlia bastarda del primo, ed 
il Duca Alesandro figlio spurio del secondo. Così finì la Repubblica 
Fiorentina, di cui se ne fece un GranDucato in favore de’ menzio- 
nati sposi. Allorché poi Alesandro fu ucciso da suo cugino Lorenzino 
nel 1537 i partigiani Fiorentini del nuovo ordine di cose, diedero la 
corona granducale a Cosimo figlio di Giovanni de’ Medici , detto 
delle Bande Nere. Cosimo I. fu il ceppo della dinastia Medicea. 

Nuove guerre e nuovi travagli patì la nostra penisola [«ritenta- 
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li conquisti e di Francesco I. e del suo figlio Borico II., senza che 
nuli' altro lutto ciò non producesse se non la consolidazione della 
prepotenza spagnuola sull’Italia intera. Il regno delle due Sicilie 
era stato tramutato in provincia di Spagna sotto il titolo di Vice- 
reame. Provincia spagnuola era d Ducato di Milano ; ed il Princi- 
pato del Piemonte poteva esser detto più un feudo amministrato 
dagli Spagnuoli che un Potentato Italiano. Lo stesso dicasi della 
Toscana e di Genova, stali che, comunque pretesi indipendenti , 
indirettamente obbedivano al predominio della famiglia che regna- 
va sulla Spagna e sull’ Imperio. Nulla non va detto de' Pontefici , 
i quali nel secolo XVI. oltre di perdere gran parte dell’autorità 
religiosa con la Riforma , ed ogni potere politico, furono solenne- 
mente spergiuri al loro antico insti luto rinunziando alla proiezione 
de’ popoli, e divenendo partigiani de Principi nonché delflmpera- 
tore , che era stato sempre il loro costantissimo inimico. La sola 
Venezia conservò un'ombra di esistenza indipendente ; ma allora 
si ingenerò in Lei il cancro che quindi la condusse a morte ; im- 
perocché allora per provvedere a sventare tutte le trame che la 
Spagna ordiva contro l’unica provincia italiana non sottomessa al 
suo dispotico predominio , si inslituì quell’ orrendo tribunale d’ in- 
quisizione politica.il quale, vegliando sulle insidie e macchinazio- 
ni straniere, imprese anche a vegliare gelosamente su' cittadini di 
cui io straniero potea servirsi come istrumenti a’ disegni suoi, e fu 
la ruina pubblica naturando una sorda oscura ma mortale guerra 
fra il Governo ed i Governati. 

Fra' i fatti italiani di quel secolo vanno annoverate la battaglia di 
Lepanto e la correzione astronomica del Calendario. Il Papa Pio V- 
promosse quel formidabile armamento navale che venne a giorna- 
ta col naviglio ottomano nel golfo di Lepanto addi a Ottobre 1571. 
Comandavano, Marco Antonio Colonna le galere Latine, Veniero le 
Veneziane, e D. Giovanni d’Austria, figlio naturale di Carlo V. le 
Spagnuole. La vittoria fu pienamente pei Cristiani perdendovi i Tur- 
chi più di cento navi parte prese , parte arse e parte colate a fon- 
do. In memoria di questa battaglia la Chiesa inslituì la festività del- 
la Vergine del Rosario nella prima Domenica d’ Ottobre, giorno in 
cui fu essa data e vinta. 

Nel secolo istesso si sentì la necessità di corrigero e riformare 
astronomicamente il Calendario. Seguivasi finallora la riforma che 
Giulio Cesare avea fatto di quello di Numa Pompilio ; riforma la 
quale non essendo stata tanto esalta da confermare appunti vo i pe- 
riodi convenuti de’ mesi e dell'anno col fenomeno astronomico del- 
la precessione degli equinozii, aveva in lo secoli occasionato il di- 
vario che l'equinozio di Primavera, il quale doveva avvenire addi 
21 marzo, avvenia dieci giorni innanzi. Cosi pure, benché con un 
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divario assai più considerabile , a' tempi di Giulio Cesare il princi- 
pio dell’ anno , ossia il 1. Gennajo, secondo il computo di Numa , 
accadeva in sul finir d’Ottobre. In cosiffatto stato di cose il Pon- 
tefice Gregorio XIII. ordinò che nel 1583 il dì 6 Ottobre fosso il 16 
dei sudclto mese onde togliere il divario menzionato, e ristabilire 
l'anno civile in conformità con l’anno astronomico. E siccome nella 
correzione sudella non corrigevasi esattamente la differenza di sei 
ore all’anno, che è precisamente il tempo dell’ annuo acceleramen- 
to dell’ equinozio , e che era quello il quale in 15 secoli avea for- 
malo il divario di dieci giorni fra l'equinozio reale ed il presunto, 
così si ordinò che quelle sei ore le quali non potevano mettersi in 
computo annualmente, si riunissero e computassero con un giorno 
di più in ogni periodo di quattro anni nel mese di Febbrajo. 

Ultimo fatto Europeo da annoverarsi fra’ fatti Italiani fu la rifor- 
ma religiosa, per cui la mezza europa settentrionale frangendo l'u- 
nità della Chiesa cattolica si emancipò dall' autorità del Gerarca 
Romano. Noi già dicemmo che fin dal secolo XII. era sempre quà 
e là comparso qualche novatore , il quale coraggiosamente consi- 
gliava a Roma la riforma de’ suoi abusi. Tali furono Arnaldo da 
Brescia, Fra Dolcino , Dante Alighieri (il coi Poema non altro è 
se non un progetto di riordinamento ecclesiastico in versi ) Gio- 
vanni Hus , Girolamo di Praga. Wicleff , Savanarola ec. ec. Ma il 
Vaticano fu costantemente sordo a si salutari consigli ; che anzi 
nonché non udirli e fame senno corriggendosi , inseviva invece 
ferinamente co supplizii delle fiamme contrai Consiglieri. Avven- 
ne intanto cièche doveva indispensabilmente avvenire ; chei ten- 
tativi cioè sempre mal riusciti, posero finalmente capo ad uno che 
riuscì a tutto il suo pieno effetto; e che Roma la quale nulla non 
avrebbe perduto ammendandosi a tempo da se medesima, perse la 
metà de' suoi sudditi morali allorché essendo chiara la sua capar- 
bietà a persistere ne'suoi non più tollerabili misusi, vi posero rime- 
dio i popoli pria con la protesta di non uniformarvisi obbedendo, 
e quindi passando al secondo passo di sottrarsi all'autorità Romana. 

Tutto ciò avvenne in occasione del venale e riprovevole trasan- 
damento che il Pontefice Leone X, volle far delle indulgenze. Lu- 
tero protestò contro la prima predicazione fatta in Viltemberga 
nel 1517. Il Vaticano non mai rimuovendosi dal suo solito tenore, 
fulminò l'ana tema contro il protestatore. Ed allora questi non sen- 
tendo più freno ne' più reggendo possibilità di accordi con un ln- 
slituto incorrigibile ed irreconciliabile, alzò lo stendardo, dalla ri- 
voluzione religiosa. La riforma propagandosi rapidissimamente , 
scisse da Roma mezza Svizzera , due terzi dell’ Allemagna , tutta 
l’ Inghilterra e tutta la Scandinavia. 

A cosiffatti progressi il Pontificato cercò di opporre due ostacoli 
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o rimedi , che furono al pari inutili per non dire nocivi assai più 
del male islesso; la forza cioè delle armi de’Principi rimasti catto- 
lici, eia riunione di un Concilio ecumenico per provvedere a’torbi- 
di scoppiati nel seno della Chiesa. Delle guerre contro i Riformati 
parleremo nel sommario che quinci a poco seguirà delle gesta di 
Carlo V- del suo fratello Ferdinando I. del suo figlio Filippo II-, 
e delle discordie civili religiose di Francia. Qui faremo qualche pa- 
rola del Concilio convocato in Trento da Papa Paolo III. nell'an- 
no 1545. 

Nè i Pontefici nè i Padri di questo Concilio che durò 20 anni, non 
punto mostraronsi leste abbastanza politiche e previdenti per ben 
maneggiare quelle circostanze e per volgerle da danno in crise sa- 
lutarissima per la Chiesa e la Cristianità. Vero è che volevansi in- 
gegni filosofici e superiori ollremodoagli spiriti volgari-, volevansi 
altrettanti Macchiavelli in que' Cardinali, Vescovi ed Aliali Molli 
forse ve ne erano che avevano il cervello e l’animo del Segretario 
fiorentino; ma il maggior numero, quello in ispecie de’ Prelati ol- 
tramontani, era menche volgo. Volevasi adunque, passando sotto 
silenzio tutto ciò che era dogma e rito, altamente proclamare uoa 
solenne e severa riforma morale de' costumi sì del Clero come di 
tatti i fedeli , solennemente rinunciare a checché fosse grandezza 
e ricchezza temporale ; e prendere per unica dirisa della nuova ban- 
diera della Gerarchia la morale evangelica. Ei volevasi insomma ri- 
fondar la Chiesa sovra una base sulla quale era impossibil cosa che 
vi fosse chi non volesse convenire. In colai modo il silenzio su’ riti 
e dogmi sarebbe stato una tacita ma larga libertà concessa a chiun- 
que intendeva ad adorare Iddio in un modo più che in un altro, e 
credendo o non credendo taluni punti. Il Vangelo e la sua legge 
morale fora stalo il solo centro d’ unione e di unità religiosa, il solo 
cardine sul quale Roma doveva impernarsi. Così avvenendo , e di- 
portandosi il Vaticano co’ Protestanti in quel medesimo modo che 
esso si diportò co 'così detti Greci uniti e con gli Armeni Cattolici, 
co’quali tollerò la diversità de riti e della disciplina, la comunione 
sotto le due specie, le mogli de’ Sacerdoti , l'uso della lingua pro- 
pria nelle funzioni e cerimonie ecclesiastiche ec. ec. tutti i Prote- 
stanti e gli altri Riformati nonché non seguire Lutero , Calvino , 
Zuingtio e tanti altri novatori , avrebbero naturalmente e cerlissi- 
mamente seguito per capo quel medesimo personaggio che per 15 
secoli era stato il capo supremo della Cristianità intera. In genera- 
le nelle idee umane su' dritti e sull' autorità quella potestà che ha 
seco mille e cinquecento anni di prescrizione , di tradizione . di 
esercizio, d’obbedienza ec. ec, ha sempre seco . ove essa non sia 
irragionevole, l'adesione popolare in preferenza d’ogni novatore. 

Nonché non così agire , il Concilio fece invece tutto I’ opposto. 
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Esso si addette a risanzionare e rinvigorire dogmi e riti con nuovi 
canoni; risanzionee rinvigorimento inutile sì pe’Cattolici, che non 
punto avevanii impugnali, come pe’ Protestanti ed altri Riformati 
i quali sempre più si penetrarono della necessità di scindersi da 
Roma in veggcndola sì ostinata ed inflessibile. Nulla non si parlò 
nè tampoco si pensò di severo ritorno verso i precetti evangelici 
sulla morale- Che anzi il PonleGce Paolo III- , mentre intendeva 
col Concilio a porre un freno alla Riforma, parve volerle dare nuo- 
ve ragioni e nuova forza ridendo e dando lassoluzione alla nefan- 
dissima e sacrilega violenza che il suo nipote Pier Luigi Farnese 
commise sul giovine e bel Vescovo di Fano. Se la Cattolicità non 
più ebbe lo scandalo di veder Vicarii di Cristo uomini sozzi e laidi 
come AlesandroVI. Leone X ec. ec. ciò fu reffetto non del Conci- 
lio di Trento, ma bensì del progresso del tempo e del pudore pub- 
blico. Ma è ormai tempo di passare al cenno dell’ istoria degli al- 
tri Stali Europei durante il secolo che compendiamo. 

E io incominceremo dalle gesta imperiali, attesoché per tutta la 
prima metà del secolo sudetto, l'Imperatore Carlo V. fu il personag- 
gio più islorico e raomenloso dell* Europa intera. (1) Già vedemmo 
la parte presa da Massimiliano!, nella Lega di Cambray che inco- 
minciò contro Venezia e finì contro la Francia. Vedemmo inoltre 
che alla morte di queste Cesare nel 1519, l'ambizione della corona 
cesarea fallita in Francesco I. e sodisfatta in Carlo V. rinnovò 
la guerra fra la Francia e l’Imperio. Vedemmo Infine che in que- 
sta guerra il primo de’ due testé nominati Monarchi vinto e preso 
prigione dal secondo alla giornata di Pavia , fu liberato allorché 
l'Imperatore si accelerò a conchiudere seco lui la pace di Cambray 
nel 1529 per accorrere in soccorso di Vienna assediata da Solima- 
no II. Delusi laonde gli Ottomani nella speranza del disegno loro 
e costretti a ritirarsi. Carlo dopo aver fatto eleggere a Re de’ Ro- 
mani, ossia ad erede presuntivo dell’Imperio il suo fratello Ferdi- 
nando, move alla volta di Africa per debellare Tunisi , la stringe 
d’ assedio , la costringe ad aprir le porte , e vi lascia un presidio 
onde il Bei Mulcasse, che erasi sottomesso e dichiarato suo tribu- 
tario, non voltasse mantello. 

Intanto Francesco I. o per spiriti irrequieti , o perchè pentito 
degli accordi convenuti con Carlo V. sol onde liberarsi dalla pri- 
gionia , credè propizio il momento a profittare dell’ assenza del- 
l'Imperatore dall’Europa, e discese di bel nuovo in Lombardia al- 
la testa di un esercito. Alla nuova del quale evento Carlo abbando- 
na l'Africa , sbarca in Napoli , si inoltra verso l’Italia superiore , 

(1) Imperatori — Massimiliano I. — Carlo V, 1519— Ferdioando I. 1550 — Ma»- 
aimiliauo 11. 1504 — Kidolfo 11. 1576. 
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ne scaccia i Francesi ed invade la Provenza. L' abboccamento dei 
due Sovrani a Aigues-Mortes fece cessare le ostilità e conchiude- 
re una novella pace tra la Francia e l'Imperio, pace che durò fino 
al 1541. 

Ed in fatti riscoppiò la guerra fra questi due Potentati allorché 
l’ Imperatore impotente di riposo, andò una seconda volta in Africa 
per espugnarvi Algieri. Quivi però non fu ei sì fortunato come era 
stato anni innanzi contro Tunisi e falli nell’espugnazione. Oltrac- 
ciò dovè rimbarcarsi frettolosamente alla volta d’Europa, perchè 
l’instabile o infido Francesco I. erasi collegato con Solimano II. e 
co’ Principi Luterani della lega di Smalcalda contro di lui. Adun- 
que vedendo di dover seriamente provvedere alla guerra co' Ri- 
formali e co' Turchi, conchiuse non senza gravi sagrifizii la pace 
di Crepy con la Francia. 

Ciò fatto, passa in Alemagna, viene a campai giornata con l'eser- 
cito Luterano presso Mullberg, la vince, e prendendovi prigioniero 
Federico Elettore di Sassonia, da l'elettorato al costui fratello Mau- 
rizio. Ma non perciò si disanimarono i confederati Smalcaldesi . e 
ritentando le sorti della guerra sorpresero l'Imperatore presso In- 
spruch , ove mancò poco che ei non cadesse loro prigione. A ciò 
si aggiunse che quasi contemporaneamente morì il Re di Francia 
Francesco I., ed a lui successe sul trono il suo figlio Enrico IL 
il quale rompendo la pace coll’Imperio, assediò e riprese agli Im- 
periali le fortezze di Metz , di Toul , e di Verdun. Al cui nuovo 
assalto quasi sfidalo l’Imperatore a nuovi sforzi, move alla testa 
di un'esercito verso Francia, e non mai ristando innanzi a veruno 
ostacolo cinge e stringe d’assedio Metz malgrado che si fosse nel 
cuor dell inverno. Ma quivi, parte per le sempre mortifere opera- 
zioni belliche parte per le malattie ingenerale ed inferocite dal ri- 
gore della stagione, vide egli distrutte quasi tutte le sue milizie , 
talché fu costretto ad abbandonar l'impresa contro la menzionata 
fortezza. D' allora in poi , sia perchè amareggiato dalle sventure 
che urgentemeute incalzando susseguivano alle sue prime prospe- 
rità coutinue, sia perchè l'età o la coscienza delle sue cadenti forze 
fisiche il dissingannassero delle grandezze mondane col fargli sor- 
damente presentire la sua prossima fine, cadde e sempre più si im- 
merse in nna grave tristezza d'animo , talché rinunciando l’impe- 
ro al suo fratello Ferdinando I. ed il trono di Spagna al suo figlio 
Filippo IL ( 1566 ) si ritirò e chiuse nel Chiostro di S. Giusto , ove 
morì nel 1558. Questi due anni che egli sopravvisse da Frate alla 
vita imperiale, sono larghi d’ogni riflessione pel Filosofo, pel poli- 
tico, pel moralista, per tutti in somma. Ecco colui il quale per 37 
anni continui avea fatto sentir la forza del suo braccio all' Europa, 
all'Africa ed all'America, ridotto alla superstiziosa pratica di gior- 
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nal mente scendere nel cimitero del convento, indossare il sacco di 
penitenza, stendersi sulla bara, farsi coprire con la coltre mortua- 
ria, e udire i salmi penitenziali nonché le altre preghiere funebri 
che ei si facea recitare dai monaci come se fosse morto. 

Dopo la rinunzia e morte di Carlo V. , gli Imperatori suoi suc- 
cessori Ferdinando I., Massimiliano II. e Ridolfo II. nuli’ altro non 
facendo che meritasse distinta menzione se non continuamente ve- 
gliare e provvedere a' pericoli dell’ Ungheria ancor minacciata da- 
gli Ottomani, noi lasceremo l’Imperio e ci rivolgeremo agli eventi 
istorici della Francia. 

Del quale reame fu già menzionata 1* istoria durante la prima 
metà del secolo che percorriamo, menzionando le gesta di Luigi XII. 
nella lega di Cambrav , e quindi quelle di Francesco I. nelle sue 
guerre con Carlo V. (I) Vedemmo inoltre Enrico II. rompere la 
pace di Crepy e rinnovar le ostilità contro l'Imperatore espugnan- 
do le rocche di Verdun, di Toul e di Metz, ostilità che dopo la ri- 
nuuzia e morte di questo Cesare continuarono non più contro l’ Im- 
perio , ma bensì contro il Re di Spagna Filippo II. Era questi na- 
turalmente allealo dell’ Inghilterra mercè il suo matrimonio con 
Maria figlia di Enrico Vili, e regina inglese dopo la morte del co- 
stui figlio Odoardo VI. Laonde un esercito spagnolo che tenea pre- 
sidio nelle Fiandre , rinforzato da un corpo ausiliario di ottomila 
Inglesi sbarcali a Calais , diede e vinse la battaglia contro i Fran- 
cesi nella giornata di S. Quintino. Il Duca di Savoja Emanuele Fi- 
liberto che capitanava le armi Anglo-ispane, potea con momentosi 
successi seguir la vittoria correndo ad assediar Parigi. Senonchè 
Filippo il quale riponea la gloria non già ne’ fatti marziali, ma beu- 
sì tutta nelle macchinazioni e versuzie politiche in cui era abilissi- 
mo ed insuperabile, indugiando ed intrigando diede tempo e cam- 
po ad Enrico II. si di non più temere per Parigi, come di ripren- 
dere Calais. La perdita di questa città da tre secoli posseduta dal - 
l’Inghilterra fu un colpo mortale per Maria, che morì nel 1558. 
Allora Filippo II. conchiuse la pace di Chateau-Cambresis con la 
Francia, e sposò in seconde nozze la Principessa francese Isabella. 
Poco poi , nel 1560 , finì di vivere anche Enrico II. che fu ucciso 
in un torneo , lasciando il Regno in mano della sua moglie la fa- 
mosa Caterina de’ Medici, tutrice di tre figli in minore età che re- 
gnarono l’uno dopo l’altro, e che furono gli ultimi Principi regnanti 
del ramo capetingio de’ Valois. Essi erano Francesco IL, Carlo IX- 
ed Enrico III. 

Con la morte di Enrico II. e con la Reggenza di Caterina inco- 


ti) Re di Francia Luigi SII. IMS. Francesco I. 1817. Enrico II. 1560. Francesco II. 
ÌJOI. Carlo IX. 1573. Enrico III. 1589. Enrico IV. 
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mincìò quella lunga epoca terribilissima di 29 anni di guerra civi- 
le e di sangue in Francia, che non tini se non allorquando giunse 
al Trono francese Enrico IV. il ceppo de' Borboni. Del quale acerbo 
ed esizialissimo flagello tutti gli storici francesi furono concordi 
ad ascriverne tutta la causa e la colpa alla Principessa Medicea. E 
non noi certamente vorremo o pretenderla innocente o assolverla. 
Senonchè, vedendosi non raramente nell’ Istoria di Francia feroci 
torbidi consimili anche quando non vi erano Regine e Reggenti Ita- 
liane, e palesemente apparendo nelle guerre civili che raccontere- 
mo , le ognor fameliche ed insazievoli ambizioni e passioni domi- 
natrici di personaggi francesi che le fomentavano ed accendevano, 
sarà dovere d’ imparzialità il discolparne in gran parte la general- 
mente accusala Caterina da scrittori i quali in così grave sentenza 
prevaricarono i precetti della verità istorica accumulando tutte le 
macchie in una italiana sol onde forbirne molti e molli Grandi di 
Francia. Ciò premesso entriamo in materia. 

Laonde morto Enrico II. e successogli il suo figliuolo France- 
sco II. giovinetto di 15 anni , trovossi Re di fatto, ossia supremo 
consigliere regolatore di tutte le cose del Reame, il Duca di Guisa, 
uomo di una famiglia, e prima e dopo, ognor di spiriti turbolentis- 
simi. Contro al quale fu tramala la cospirazione detta d’Amboise 
da Luigi Condè, nemico mortale de' Guisa, ed anche esso apparte- 
nente ad una schiatta irrequieta e turbolentissima fino a'primi anni 
del regno di Luigi XIV. nel secolo posteriore. La causa e lo scopo 
di questa reciproca nimistà era l'ambizione al predominio sulla 
Reggenzà per predominar sulla Francia durante la minorità del Re- 
La congiura fu scoperta, ed il Guisa sotto il pretesto della giusti- 
zia pubblica fece ampia vendetta propria contro i cospiratori. Con- 
dè era anche esso per perdere la testa sul palco; la morte di Fran- 
cesco IL , che avvenne io quell’ istesso anno ( 4564 ), fece mitigare 
il rigore della Corte e gli salvò la vita. Francesco era stato impal- 
mato a Maria Stuarda principessa erededella corona di Scozia, che 
noi, nel compendio della storia inglese durante il secolo XVI-, ve- 
dremo or ora finire i suoi giorni sotto la manuaja. 

Questa prima discordia intestina non fu che il tristo preludio di 
altre discordie assai più feroci, immiti e sanguinose. Nelle quali per 
più orrido inferocimentodi stimoli e di effetti , cumutaronsi agli odi 
privati fra famiglie ambiziose e polenti le inimicizie religiose frai 
Cattolici e i Riformati; imperocché la Riforma, scoppiata in Germa- 
nia, si appiccò anche alla Francia, comunque con non uguale suc- 
cesso, e framolti che l’abbracciarono per disinteressata persuasione, 
vi furono non pochi che se ne fecero settatori sol per civile partigia- 
nismo. Fra questi erano i Condè ed i Coliguy, capi degli Ugonotti o 
Calvinisti, menlrechè alla testa del partito cattolico stavano i Guisa 
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ed i Montmorency . La Regina Caterina , che era egualmente Reggente 
e tutrice del fanciullo Carlo IX. succeduto a Francesco IL, si sfor- 
zò e sperò di riconciliarli nel così detto colloquio di Paissy ; e ciò 
solo basterebbe a dimostrare che non lutti i flagelli che travaglia- 
rono la Francia in quel tristissimo periodo, vanno incolpali ad una 
Sovrana, la quale, bene apponendosi a veder la causa de’mali pub- 
blici nella fiera inimicizia fra famiglie potenti , intendeva al lau- 
devolissimo disegno di spegnerla con la pacificazione. Comunque 
ei fosse, il Colloquio nonché non riuscire al disegnato intendimento 
di pacificarli , li inimicò anzi più ferocemente. Adunque si venne 
alle armi ed alle mani presso Dreux , battaglia che fu vinta dal 
Gnisa. Questi fu indi a poco ucciso proditoriamente da Poltrot uno 
de - capi degli Ugonotti , e la sua morte ammorzar fece l'incendio 
delle passioni e de’ moti civili. Ma il fuoco terribilmente covava 
sotto la cenere. Ordiva infatti Luigi Condé un’ altra trama per to- 
gliere il fanciullo Carlo IX. dalle mani de’ Montmorency , come 
aveva ordita quella d Aiuboise ondo levar Francesco II. dalle ma- 
ni del Guisa. Anche questa congiura fu scoverla e quindi si venne 
di nuovo dalle due fazioni a battaglia presso S. Dionisio, ove re- 
stò morto Montmoreucy. La cui morte parve calmare la fazione 
contraria ; senonchc questa calma era precisamente quella che suol 
precorrere a formidabili tempeste. Ed invero scoppiò di bel nuovo 
la guerra , nuovamente venendosi a giornata campale presso lar- 
nac , ove rimase ucciso Luigi Condè. Allora incominciò a compa- 
rire il Navarrese Enrico, che fu poscia il Re Enrico IV. , il quale 
perchè Calvinista anche esso, imprese a parteggiare in favore dei 
Calvinisti suoi consellajuoli. Egli persela battaglia di Montcontour 
[15 69). Si venne finalmente per la terza volta ad una finta pacifi- 
cazione ; pace in cui il Principe navarrere sposava Margherita so- 
rella del Re Carlo IX. 

Queste tre prime guerre civili erano state ordite e mosse dalla 
parte calvinista contro la cattolica. Ora vedremo che la quarta fu 
opera de Cattolici contro i Calvinisti. E non la diremo guerra ma 
inaudita e proditoria cospirazione del Re contro i proprii sudditi. 
Ognuno ben inteodecheci avviciniamo all'orrenda, empia, sacrilega 
strage di S. Bartolomeo, così detta perchèquesta proditoria immanità 
scoppiò nella notte precedente alla festa del sudetlo Santo il dì 24 
Agosto 1572. Nella quale notte furono spenti lutti quegli Ugonotti 
che ebbero la sventura di esser sorpresi da’ congiurati. Il Re istesso, 
non vergognando di aggiungere alla macchia di cougiuratore l’ in- 
famia del sicario, tirava urchibugiate dalle finestre del suo Palagio 
sui calvinisti che per le strade di Parigi fuggivano al ferro de per- 
secutori loro. L’ Ammiraglio Coligoy fu la prima vittima perchè ca- 
llo dell abborrita fazione ; e nella sola Città di Parigi si fa ascen- 
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dere a piu di trenta mila il numero de' morti in quella notte infer- 
nale. Eguali ordini di consimile strage proditoria erano stati dati ai 
Comandanti delle varie provincie del Reame, ove qua e là moriro- 
no più di altri trentamila Ugonotti. I soli Governatori di Bajonna, di 
Magon , e dell’ Alvernia ricusarono di obbedire , rispondendo che 
perirebbero pel servizio del Re in campo aperto , ma che non mai 
servirebbero da assassini. 

La guerra scoppiata con sì infame e nero tradimento , continuò 
apertamente e inferocì oltremodo con le rabide passioni di ven- 
detta, che cumularonsi alle sempre ferocissime ire delle discordie 
civili e religiose. I calvinisti corsero tutti con furore alle armi , e 
per tutta la Francia non altro si videro che fatti d' armi, uccisioni 
e sangue. Ma nell' assedio e presa di Sancerre , ove eransi riuniti 
e fortificati gli Ugonotti, si videro le crudeltà ferine che la istoria 
antica narra in occasione della guerra civile fra Mario e Siila , o 
nell' espugnazione di Cartagine e di Gerusalemme. Carlo IX. do- 
vrebbe essere qualificato coll'epiteto di Re assassino e sicario. Non 
è inverosimile nè improbabile, che quest' immanissimo forfatto gli 
fosse consiglialo dalla madre , come i Francesi pretendono men 
per escusare il loro Re , che per lavar la loro nazione da cotanta 
macchia incolpandola ad una Principessa Italiana. Ciò però è un’i- 
potesi o un sospetto, menlrechè è un fatto certo che Caterina non 
era più Reggente, e che Ella due anni innanzi si era inginocchiata 
in rimettere l'autorità reale in mano del figlio, allorché questi, giun- 
to all' età maggiore, tenne il così detto Lello di giustizia per pren- 
dere possesso personale del Reame. L' Istoria sarà più giusta e per- 
ciò assai più efiicanemente utile pe' Principi, allorquando essa dà lo- 
ro personalmente sì la laude del bene come il biasmo del male che 
essi fanno. 

In mezzo a cotanti disastri ed orrori pubblici avvenne che men- 
tre il terzo figlio di Enrico li. e di Caterina de'Medici, il Duca di 
Angiò.era stato eletto Redi Polonia alla morte dell'ultimo Monarca 
della Dinastia lagellona, infermava gravemente ed alla fine moria 
il sanguinario Carlo IX. (Y573) senza lasciar prole. Alla quale nuo- 
va il novello Re di Polonia lasciò questo Reame e corse ad intro- 
nizzarsi in quello di Francia col nome di Enrico HI. Ed allora le 
turbolenze francesi nonché non posare o almen minuire, si accreb- 
bero anzi ed imperversarono. Enrico Principe debole, vizioso e mac- 
chiato d’ogni turpitudine, non seppe farsi nè amare da’ Cattolici , 
nè temere da’ Calvinisti; e mentre questi rinvigorivano la loro con- 
federazione sotto il Principe di Condè ed Enrico di Navarra che 
ne erano Capi e Capitani, quelli formavano una contralleanza del- 
la Lega, alla cui testa era il Duca di Guisa. Venutosi indi alle ma- 
ni , vinse il Navarrese la battaglia di Coutras. E come se questo 
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infortunio non bastasse a travagliare e quindi a migliorare co' fieri 
colpi il Re Enrico III. , irritava questi imprudentemente il Duca di 
Guisa che era assai pili di lui polente in Parigi, e che lo scacciò da 
questa Città nella giornata detta delle Barricale. Il Re cercò di ri- 
mediare alia sua imprudenza con un delitto , e fingendo di ricon- 
ciliarsi col Duca giurandogli oblioe pace sull'ostia della Comunio- 
ne, fece proditoriamente uccidere lui e il suo fratello il Cardinale. 
Quest' empia , vile e traditrice enormità rivoltò tutta la Francia : 
il misero e meritamente miserabile Enrico nuli' altro rifugio non 
ebbe nella sua ben meritata proscrizione universale, che nel campo 
del suo cugino e nemico il Re di Navarca. Seco lui e col suo eser- 
cito venne ad assediar Parigi ; e durante l' assedio avvenne che ei 
fu ucciso dal Domenicano Giacomo Clemeote nel 1589. In lui finì 
la stirpe de’Valoìs, finita anche essa con tre fratelli sul trono, co- 
me era finita quella de' Capetingii primogeniti , e come noi abbia- 
mo veduto finire a'gioroi nostri la Dinastia de' primogeniti Borbo- 
ni. Il Navarrese adunque, che era l’erede presuntivo della corona 
di Francia perchè il parente più prossimo dell' estinta famiglia re- 
gnante, continuò la guerra contro la Lega ribelle, continuò l'asse- 
dio della Capitale, e finalmente abjurando il Calvinismo fu accet- 
tato e riconosciuto Re dalla nazione intera. 

Se tanti sanguinosi orrori vedemmo in Francia, non minore or- 
rore e sangue vedremo in Inghilterra (1) . Erano posale le feroci 
faziooi della Uosa bianca, e della Russa, che avevano insanguinato 
il suolo inglese nella seconda metà del secolo XV. allorché torna- 
rono ad insanguinarlo le discordie religiose e la ferina tirannia di 
un Re e di una Regina per tutta la prima metà del XVI. Ad Enri- 
co VII. il primode’ Tudor successe il soo figlio Enrico Vili. (1508), 
il quale era stato, fin dalla sua adolescenza, congiunto in matrimo- 
nio con Caterina d' Aragona figlia di Ferdinando il Cattolico e di 
Isabella. Ma invaghendosi egli di una Dama Inglese, chiamala Ao- 
mi Golena, e non volendo questa, sia per vera delicatezza di coscien- 
za sia per calcolo d' ambizione, condiscendere a' desideri! del Re, 
prese esso il partito estremo di far isciogtiere il suo matrimonio con 
Caterina, sotto pretesto d'essere ella stala fidanzata al suo fratello 
primogenito Arturo , divorziò con Lei e sposò Anna. Il Pontefice 
Clemente VII., che non avea voluto consentire alla domanda del 
divorzio , molto meno il volle legittimare poiché fu consumanto , 
e scomunicò il Re. Ed ecco la ragione per cui Enrico, scindendosi 
dal grembo della Chiesa Cattolica, abbracciò la riforma e fece can- 
giar culto all' Inghilterra. 


Se <r Iaghilima Enrico VII. — 1508 - Enrico Vili 1541 — Odiurdo Vi. 1553. 
Mario 1558 — Elisateli». 
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La vita intera di questo Monarca non altro è che un continuo 
Dramma tragico d'amori di divorzi! di matrimoni , e d uxoricidi. 
Imperocché tre anni dopo del suo divorzio con Caterina e delle sue 
seconde nozze con Anna, invaghitosi egli di Giovanna Seymur ac- 
cusa d adulterio la Bolena, ne ottiene la condanna a morte dal Par- 
lamento, la fa decapitare e sposa la sua novella amante. 

Giovanna muore diparto dando alla luce un figlio, che fu quin- 
di il Re Odoardo VI. Ed Enrico strinse nuovi legami nuziali con 
Anna di Cleves, chè fu anche essa ripudiata dopo sei mesi soli, sol 
perchè il Re s’invaghì e volle in moglie una Donzella chiamata Ca- 
terina Howard. La quale essendo ella pure messa a morte per ge- 
losie vere o finte del marito, lasciò vuoto il talamo regale ad una 
sesta moglie che fu bella e pronta in Caterina Parr. E quesl'ultima 
consorte era per finire anche essa come avean finito la Bolena e la 
Howard; ma la morte di Enrico Vili. ( 1544 ) le salvò la vita. 

Da questo schizzo della terribile vita domestica di un tal Prin- 
cipe, si argomenti il tenore della sua vita pubblica come Sovrano. 
E fu egli infatti co'suoi sudditi nonmen tiranno di ciò che il vedem- 
mo essere con le sue mogli. La sua sola volontà faceva e disfacea 
le leggi- Un Monarca può essere escusato , dirò anche laudato in 
una cosiffatta prepotenza dispotica , allorché la esercita egli sulle 
altre autorità Legislative sol perchè queste per capriccio o preven- 
zione non vogliono seco lui convenire a decretarsi una legge buona. 
Ma per la medesima ragione va egli allora tanto più esecrato , al- 
lorquando si avvale del suo predominio sol onde far leggi esecra- 
tali. E ciò videsi in Enrico Vili, poiché le sue sfrenate passioni in 
famiglia il fecero lanciare nella Riforma portando in questa adozio- 
ne di nuova credenza affetti al pari feroci e violenti. Due Vescovi, 
i quali per iscrupolosità di coscienza rifiutaronsi a prestargli giu- 
ramento come Pontefice della Chiesa Anglicana , persero la testa 
sul palco. La stessa sorte e per la medesima causa ebbe il suo pro- 
prio Gran Cancelliere Tomaso Moro. Ma ciò è quasi poco o nulla 
appo quel che segue. Il Cardinale Inglese Polo, che non aveva vo- 
luto prestare il sudetto giuramento, erasi rifugiato in Roma ; ed il 
Re avendolo fatto condannare a morte in contumacia, poiché vide 
che gii staggia questa vittima alla sua vendetta , se nè risarcì con- 
tro la madre, cui non valsero a salvarle la vita nè la sua ottuage- 
naria età nè l'innocenza sua sulla condotta del figlio in seguire anzi 
la Corte di Roma che i Riformatori. E neppure ciò basta. Boria va- 
si il poligamo Enrico non men di dottrina in Teologia che di mae- 
stria insuperabile in dialettica. Udendo egli adunque che vi era in 
Londra un sottilismo dialettico e Teologo chiamalo Lambert, volle 
aver seco lui una disputa accademica al cospetto di una assemblea 
di Dottori e Professori in Vestminster. Data laonde la tesi da que- 
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stionarsi , la controversia fa caldissima e fu coacbiasa tragica- 
mente. Perocché il Re vedendo di non poter nè vincere nè con- 
vincere il suo avversario con gli argomenti Logici , gli propose il 
tirannico dilemma o di convenir nel suo parere o d' essere impic- 
cato per la gola. Lambert ebbe il bizzarro coraggio di presce- 
gliere il laccio; ed Enrico ebbe la tirannica viltà d’ essere uomo di 
parola riducendo all’ atto la penalità proposta nel dilemma. Egli 
in fine volle, che non fossero necessari nemmeno i due testimoni ri- 
chiesti dalle leggi criminali di tutti i tempi e di tutti i luogi , per 
sentenziare a morte un’accusato di delitto capitale ; ed in questa 
terribilissima legge tanto il Parlamento decretandola quanto i Tri- 
bunali applicandola , obbedirono ciecamente a' suoi voleri. 

Ad Errico Vili, successe il suo figlio Eduardo VI., il quale do- 
po un regno di nove anni lasciò per testamento la corona alla sua 
cugina Giovanna Gray maritala a Lord Gilfort, attesocchè le sue 
sorelle paterne. Maria, nata da Caterina d' Aragona, ed Elisabetta 
nata da Anna Bolena, erano state solennemente dichiarale bastar- 
de allorquando il padre divorziò con la prima e fece decapitare la 
seconda delle sudette sue due prime mogli. Ma più del testamen- 
to di Odoardo e del partito di Giovanna , valsero i partigiani di 
Maria. La quale , appena fu sul trono, pose a morte la sua rivale 
Giovanna e chiuse in duro carcere la propria sorella Elisabetta. 

Con questo esordio di sangue incominciò il Regno di Maria, che 
fu non men severo, duro e crudele di quello di Enrico Vili- , non 
altro essendo se non una formidabile reazione della parte cattolica 
contro la riformata per mano della figlia, in vendetta delle perse- 
cuzioni che per man del padre avean fatto i riformati contro i cat- 
tolici. Maria era stata allevala nella religione romana dalia madre 
Caterina, e sperò di farla ri predominare nell' Inghilterra col tri- 
stissimo e sacrilego mezzo dei supplizi. Contaronsi più di ottocento 
Luterani e Calvinisti arsi vivi per ordine suo; e si aggiunse che 
una Donna incinta partorì fra' tormenti nell'essere lanciata sul ro- 
go ! Felicemente per l' umanità il suo regno fu di cinque anni soli 
dal 1553 cioè fino al 1558. Ella morì, dicesi, di dolore per la per- 
dita di Calais, ripresa dai Francesi allorquando l'esercito anglo-i- 
spanico, comandato da Emmanuele Filiberto, non profittò , come 
dicemmo, della vittoria di S. Quintino correndo a Parigi. 

Alla sua morte, rimanendo di bel nuovo vacante il trono , per- 
chè ella non ebbe prole nel suo matrimonio e brevissimo condo- 
micilio col Re di Spagna Filippo II. , la sua sorella Elisabetta passò 
dalla prigione ali' soglio. Con Elisabetta risai) sul soglio istcsso la 
Riforma religiosa, e riprese predominio la parte della religione ri- 
formata ; ma non perciò si rividero e patirono quelle reazioni che 
sciaguratamente avvengon sempre allorquando le redini di uno 
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Stato passano vicendevolmente per le mani dei vari partiti religio- 
si e politici. Che anzi Elisabetta sarebbe celeberrima per la gloria 
e saviezza del suo lungo e luminoso regno , ove questo suo regno 
luminoso e lungo non fosse stato macchiato dalla tragedia dell' in- 
felicissima Maria Stuarda. 

Questa regina Scozzese era stala , come già dicemmo , fin dalla 
sua fanciullezza sposala al Re di Francia Francesco li. Morto il 
quale ritornò ella in Iscozia, ove passò a seconde nozze col suo 
cugino Enrico Stuard Conte di Darnley. Essendo cattolica, e perciò 
mal sapendo resistere alle opinioni intolleranti di quel secolo di 
fiera lotta fra Roma e la Riforma, mosse molte sedizioni e guerre 
civili con le persecuzioni contro i novatori. Ebbe ella inoltre la 
sventura che il di lei proprio fratello naturale Murray era alla te- 
sta dei riformatori, e che Elisabetta sostenitrice della religione ri- 
formata fomentava questi torbidi proteggendo ed animando i par- 
tigiani della riformazione religiosa. Debole infine di carattere e con 
un cuore anzi inclinato che nò alla galanteria , destò molti dubbi 
sulla purità della sua benevolenza ad nn maestro di musica Italia- 
no , chiamato Davide Rizzio ; dubbi che cangiandosi in sospetti e 
quindi in furori di gelosia néll’animo del marito , trascinarono 
questi all’eccesso di far pugnalare il Musico nella di lei propria 
stanza e sotto i di lei propri occhi. Avvenne indi a poco che il Re 
Enrico mori fralle rovine del palazzo d’ Edimburgo saltato in aria 
per lo scoppio di una una mina. Sul quale fatto si disse che la Regi- 
na conlraendo legami illegittimi con Lord Botwello, pubblicamente 
accusato come autore della riferita enormità , ne fosse consigliera 
e complice per vendicarsi dell'oltraggio ricevuto con l’uccisione 
del Hizzio. Dal suo canto Maria confirmò tutte queste voci com- 
mettendo la gravissima imprudenza, per non dir la sceleraggine , 
di sposare il cospiratore omicida del suo marito. I quali forfatti 
orridi e scandalosi fecero scoppiare una generale sollevazione nella 
Scozia. L'infelice, e non immeritamente tale, Maria, abbandonata 
anche da quelli che le erano stali fedeli, non altro partito vide se 
non quelito di rifugiarsi in Inghilterra, ove invece di trovar rifu- 
gio ed asilo, trovò anzi la prigionia e quindi la morte. 

Tutte in fatti le circostanze personali e pubbliche dell'Inghilterra 
in que’ tempi , parvero unammamente cospirar contro la vita di 
questa Principessa. Ella era cattolica, e quindi era , anche senza 
volerlo , divenuta una specie di vessillo o capo parte politico pel 
partito cattolico che era decaduto dal predominio con la morte di 
Maria , e tenuto oppresso da Elisabetta. Ella divenne inoltre, il 
pretesto dell’ immenso armamento navale che Filippo fece e spedì 
contro l’Inghilterra ; armamento che sarebbe stato forse fatalissimo 
alla potenza briltannica se non fosse stato mezzo distrutto dalle lem- 
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peste nella Manica . Ella avea di più la sventura di avere in Elisa betta 
una rivale religiosa , politica ( perchè era l’erede presuntiva della 
corona inglese per linea feminina, non più essendovi alcun Principe 
della famiglia Tudor , e discendendo ella da una figlia di Enrico 
VII. maritata a Giacomo IV. di Scozia ) ; e quel che è assai più 
potente nel cuore di una donna, aveva anche in Elisabetta una ge- 
losa rivale circa la bellezza della persona. I suoi dritti in fine di 
successione ereditaria al trono, accesero l'ambizione del Duca di 
Norfolk, il quale, fingendo d’ invaghirsene e proponendole di spo- 
sarla , tramò una congiura per liberarla, porla sul soglio, e cosi 
divenire il Re deir Inghilterra- Quest' ultimo fatto accelerò la sua 
tragica fine. Maria lasciò la lesta sul palco dopo una vita trava- 
gliatissima e dopo 19 anni di carcere. 

Tempo è ora di rivolgerci ad un quasi nuovo e formidabilissimo 
potentato europeo La Spagna, che fino agli ultimi anni del secolo 

XV. era stata tutta intenta a se sola nelle sue secolari guerre inte- 
riori contro i Mauri, noo appena fu liberata della presenza di questi 
stranieri col rimbalzarli e rincacciarli in Africa, si lanciò ella sulla 
pubblica bilancia europea con tutta la ponderosa prepotenza di una 
nazione rigenerata alfallo sullo scodo durante settecento anni di 
guerra , e con tutta l'immensa mole de'tesori che le avea dati la 
scoverta delle Americhe. Alle quali momentose circostanze si ag- 
giunse l'altra non men importante dell' identità pria di persona e 
poi di famiglia regnante su troni spagnuolo ed imperiale. Carlo V. 
infatti, che era insiememente Re di Spagna ed Imperatore, trava- 
gliò l'Europa avendo al servizio della sua turbolenta ambizione le 
forze ed i mezzi di amendue questi potentati. La medesima comu- 
nione di interessi e perciò di opere rimase con la consanguineità 
degli Imperatori e dei Monarchi Spagnuoli eredi del menzionato 
Cario , talché d’ ora innanzi vedremo fino alla guerra di successio- 
ne, la quale sostituì la dinastia francese all'austriaca sul trono Ca- 
sigliano, che non vi fu lotta impresa dall'Imperio, cui non pren- 
dessero parte in suo favore le Spagne, e viceversa. 

Noi già memorammo le gesta Spagnuole memorando le impe- 
riali di Carlo, V. come Imperatore e I. come Re di Spagna. Óra 
memoreremo quelle del suo figlio Filippo li. Principe dissimula- 
to, impenetrabile , furbo ed irrequietissimo. E non mai vi fu un 
Principe potente il quale, senza punto essere guerriero, più o al 
par di lui travagliasse l'Europa assai men cogli eserciti che coi rag- 
giri. La sua costante politica in quaranta anni di regno, fu quella di 
andar tramando e movendo torbidi negli Stali altrui sol onde te- 
ner tranquillo il proprio. 

Ei fu visto nel compendio dell’ Istoria francese durante il secolo 

XVI. che alla morte di Francesco L, il di lui figlio e successore 
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Enrio II. rompendo la pace di Crepy con Carlo V. incominciò la 
guerra con l’Imperio. Filippo continuolla poiché ascese al trono 
Spagnuolo dopo la rinunzia del padre suo ; ed avvenne allora la 
battaglia di S. Quintino già da noi riferita. Alcun poco più tardi 
di questa vittoria, riportata dall’esercito anglo-ispanico comandato 
da Emanuele Filiberto di Savoja, il Duca diGrammont, altro ge- 
nerale spagnuolo, vinse contro i Francesi la giornata campale di 
Gravelines. Dopo le quali battaglie il fortunato Re di Spagna po- 
tea mettere in mal punto il Re di Francia correndo a Parigi. Se- 
nonchè , riponendo egli tutta la maestria dell'arte di Stalo non 
negli eventi bellici ma nei maneggi occulti , diè tempo ad Enrico 
li. di riaversi delle patite perdite e di riprendere Calais agli In- 
glesi alleati degli Spagnuoli. Morì in quel mentre Maria moglie di 
Filippo; e questi conchiuse la pace con Enrico, impalmando la di 
costui figlia Isabella che era stata fidanzata al suo figlio Carlo. 
Questo Carlo e questa Isabella, che quindi furono segretamente 
messi a morte per gelosia da Filippo, formano il subjetlo delle note 
tragedie dell'Alfieri e di Schiller. 

Morto Enrico II. , incominciarono, come già dicemmo , le di- 
scordie civili e religiose in Francia, le quali durarono per trenta 
anni. E Filippo non ad altro attese se non a fomentarle accenderle 
e nutrirle con gli incentivi mezzi degli intrighi e dell’oro. 

Intanto la sua tirannia fece perdergli il dominio dell'Olanda abo- 
lendovi tutte le antiche inslituzioni e leggi nazionali, onde ridurla 
in quell'istesso Stato di oppressione e schiavitù in cui tenea la Spa- 
gna ed il Regno di Napoli. Nè di ciò pago, vi fece inferocire il 
Tribunale dell’Inquisizione contro quegli Olandesi che avevano ab- 
bracciato o mostravano d’esser propensi ad abbracciare la riforma. 

I torbidi publici che quà e là manifestavansi , scoppiarono alla fine 
in generale sollevazione allorché il Principe Nassau d'Orange, che 
ne era il Governadore, alzò lo stendardo dell'emancipazione ed in- 
dipendenza Olandese. E non valsero a rimetterla in sudditanza nè 
quaranta anni di guerra nè i provvedimenti terribili del Cardinal 
di Granvela e del Duca d' Alba, incaricati di spegnervi la rivolta. 
Che anzi le costoro ferine atrocità Dull’altro non inspirando se non 
disperazione , cangiarono un popolo pacifico di pastori e di pesca- 
tori in una nazione guerriera e bellicosa , talché l’Olanda trionfò 
finalmente libera ed indipendente potenza. 

Se così Filippo perdea il dominio di provincie lontane , la for- 
tuna il rifacea con l’acquisto di un Reame vicino. Il trono Porto- 
ghese rimanca vacante allorché con la morte del Re D. Sebastia- 
no, ucciso nella sua spedizione in Africa contro l'Imperator di Ma- 
rocco, l’ereditava il suo Zio il Principe Enrico, vecchio settuagena- 
rio e Cardinal Prete. Della famiglia regnante adunque non altra 
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persona restava che un Piglio naturale di Giovanni III. antipenulti- 
mo Sovrano di Portogallo , il quale era Priore dell' ordine di Mal- 
ta. Il ramo di Braganza inoltre, spurio anche esso della casa de’Da- 
vis, e che quindi pervenne al soglio nella rivoluzione del 1640 , 
ebbe allora la prudenza di non cimentarsi contro un pretendente 
formidabile come era Filippo II. , cui ri venia la corona come paren- 
te più prossimo della stirpe estinta per linea femioina. Laonde Fi- 
lippo aggiunse la corona Portoghese alla Spagnola. 

Mentre Filippo così travagliava l'Olanda per ridurla nella sua 
sudditanza, eia Francia fomentandovi continue discordie fra'Cat- 
tolici e gli Ugonotti , non minori travagli e perturbazioni dava ad 
Elisabetta , or accendendo guerre civili fra le varie sette religiose 
dell'Inghilterra, ed or movendo congiure e fazioni in favore di Ma- 
ria Stuarda. Con cosiffatto disegno preparò e spedì egli queirimmen- 
so naviglio denominato L'annata invincibile, che, oltre alle straor- 
dinarie forze navali, portava 30 mila uomini da sbarco. La quale 
formidabile e prodigiosa flotta fu, come già vedemmo, parte distrut- 
ta o dispersa dalle tempeste nelle coste dell’ Olanda, e parte presa 
o colata a fondo o fugata dalle navi Inglesi, talché un cotanto e sì 
terribile armamento non ad altro servì se non ad accelerare la tra- 
gica line dell’ infelicissima Principessa stuardese. Moria finalmente 
questo perturbatore Monarca, detto il Tiberio delle Spagne, di mor- 
bo pedicolare nell’ anno 1598. lasciando il trono al suo figlio Filip- 
po Ili- 

Questi fatti avvenivano nell' Europa Cristiana durante il secolo 
XVI., allorché il potentato Maomettano de’Turchi facevasi sempre 
più formidabile agli Europei dopo la presa di Costantinopoli. Se- 
liml. che successo a Bajazette IL successore del II. Maometto, ag- 
giunse nuovi conquisti a quelli dell’ Avo , impadronendosi della 
Mesopatamia della Siria e dell’ Egitto, ove distrusse la dominazio- 
ne mamelucca instituitavi fio dall’età delle Crociate, e il ridusse a 
Puscialiccato, ossia a governo vassallo e tributario della Porta. 

Il suo figlio Solimano II. , sotto di cui l’ Imperio Ottomano salì 
all' apogeo della potenza sua , fu non men formidabile agli Euro- 
pei che agli Asiatici. Esordendo il suo regno con la presa di Rodi, 
donde scacciò i Cavalieri dell' ordine Gerosolimitano, che si rifu- 
giarono e stabilirono nell'isola di Malta . invase quindi I' Unghe- 
ria, e da quivi si innoltrò fino a Vienna (1529) disegnando di sor- 
prenderla mentre che l'Imperatore Carlo V. era fortemente invi- 
luppato nelle guerre con Francesco I. Fallendo nell' assalto dato 
alla Metropoli imperiale, lasciò l’Europa e si rivolse verso l'Asia 
ove conquistò la Georgia e tutta le altre provincie fino al Caucaso, 
prese Bagdad, e quivi , come antica sede del Califatto ossia del su- 
premo Sacerdozio Islamitico, fecesi nominare Re di Persia. Ritor- 
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nò poscia di bel nuovo verso Occidente allorché si alleò con Fran- 
cesco I. contro Carlo V. e mori infine in Ungheria mentre assedia- 
va Siget (156’6). 

Il di Ini figlio e successore Sclim II., contro cui fu data e vinta 
da’ Cristiani la battaglia di Lepanto , si insignorì di Tunisi e di Ci- 
pro. Amurat III. ebbe molte guerre co’ Persiani. Ed in ultimo Mao- 
metto III. , quello che solennizzò la incoronazione con l' uccisione 
de' 19 suoi fratelli non che con quella di tutte le mogli del padre, 
non esclusa , nemmen la sua propria madre, onde non temere il ca- 
so che qualche postumo venisse a contendergli il soglio, conchiuse 
dopo vantaggiose guerre una vantaggiosa pace con l’ Imperatore 
Ridolfo li. Uopo è dire intanto che il secolo XVI. il quale fu quel- 
lo della massima potenza e felicità Ottomana , fu anche il princi- 
pio della rapida decadenza e corruzione del potentato in discorso. 
E lo stesso deve dirsi della Spagna. D’ora innanzi in fatti noi ve- 
dremo queste due potenze andar sempre più precipitando verso 
quella nullità di vigore e di vita cui son oggi ridotte. I così dove- 
va essere. I governi spagnuolo e turco divennero nonché staziona- 
ri ma retrogradi , l'uno pel funesto instituto dell’inquisizione, l’al- 
tro pel dogma della fatalità islamitica ; essi così arretraronsi men- 
tre che lutto il resto dell'Europa progredia velocemente nello svi- 
luppo delle forze intellettuali, civili e pubbliche: e quindi così 
uscendo dal generale progresso europeo , rimasero soli ed invec- 
chiarono anzi stagione. 

Ed ecco il sunto de' fatti più momentosi del secolo che abbiam 
percorso. Il quale fu fecondo di grandissimi eventi morali e poli- 
tici. Se non che gli eventi istessi toccarono i loro più opposti estre- 
mi, vedendovi cumulate le più biasimevoli azioni alle virtù e ge- 
sta più laudabili- 

Così verbigrazia, I’ immensa opera di Colombo in arricchire il 
Mondo anlicocon lascoperla ecol possesso di un ricchissimo mou- 
do nuovo , fu contaminata dalle orribili ed empiissime atrocità di 
Corlez, di Pizarro di Almagro CC • GC. nella conquista del Messico e 
dei Perù, ove davasi con i cani la caccia agli Americani aborigeni 
come a bestie feroci, e si trucidarono più di 12 milioni d’abitatori. 
E vi si vide abbomincvoimcnlc profanato il nomo di Dio, in nome 
di cui i Teologi spaglinoli di quelle spedizioni e colonie , decreta- 
rono qucll'empia strage dopo aver esaminato , discusso e deciso , 
che bruti e non uomiùi erano quegli Indiani occidentali. Piace in- 
tanto di scorgere ed ammirare fra cosiffatte empietà ed orridezze 
la santissima virtù di Lascasas.che fu il solo il quale, fra que’ fu- 
rentissimi energumeni, gridava esso pure in nomedi Dio, che crea- 
ture di Dio al pari degli Europei e deCristiani erano quell infeli- 
ci. Questa virtù è vero , non vinse contro il furore della supersti- 
ti 
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ztonc; ma prescindendo die non sempre la vittoria è pruova o di- 
mostrazione di ragione c giustizia in chi vince, ri è poi che il vero 
trionfo della virtù consiste nell' essere amata e seguila dalle anime 
generose, non ostante e con tutti i travagli che sono il suo retaggio 
ordinario- Ove essa fosse sempre felice, sarebbe professata no» per 
se stessa ma per l'interesse delle sue felicità. È ciò fora a lei oltrag- 
gioso, come è oltraggio ad una virtuosa donna l'aver mille preten- 
denti adoratori per le sue ricchezze e non pe’suoi meriti personali. 

Cosi pure la grande opera della Riforma , quella la quale, dopo 
l’invenzione della stampa e la scoperta delle Americhe, più contri- 
buì allo sviluppo morale dell'umanità, fu intanto lordata dal san- 
gue di mille vittime immolate dalla ferina intolleranza religiosa 
non me» de'Cattolici che de'Ri formatori. Ed infatti, se da una ban- 
da Filippo li. Maria, Francesco I., Carlo IX. ec. cc. erano altret- 
tanti Siila nella proscrizione contro i novatori , Enrico Vili, dal- 
l’altra non era persecutore men crudele contro i partigiani di Ro- 
ma. Lo stesso Calvino infine facea perire per le fiamme Servelo ubo 
de’ suoi consettajuoli più caldi ed austeri. Io tutte le cose di que- 
sto mondo il Bene è sempre commisto al male , e là sempre que- 
sto è più grave ove quello sia maggiore. 

Nell’ epoca che percorriamo ed in cui av venia ima cotanta palin- 
genesi , ossia resurrezione dell’ umanità, la meridionale zona eu- 
ropea, e conseguentemente la parte più alacre, intellettiva ed in- 
gegnosa dell’Europa nuova, era colpita e fulminata da tre immen- 
si flagelli. Questi flagelli furono i Turchi in Grecia, l’ inquisizione 
nella penisola Spngnuola, e la tirannica dominazione della Spagna 
sull’ Italia. Ed indi avvenne ciò che noi vedremo ; che il mezzo- 
giorno europeo cioè fu per tre altri secoli fuori del progresso del 
resto d’Europa. 

Nel XVI. secolo I Italia perse non solo ogni libertà ma benan- 
che ogni indipendenza e quasi pure ogni esistenza politica, caden- 
do sotto la ferrea schiavitù spagnola. Venezia sola conservò la 
sua autocrazia o potenza propria ; ma allora si incarnò ella da se 
stessa il cancro della propria distruzione, attesoché dovendo vigil- 
mente guardarsi dagli intrighi perfidissimi del perfidissimo gabi- 
netto di Madrid, inslituì quella terribile autorità segreta dell'inqui- 
sizione di stato , con cui facendo che il governo si mettesse in at- 
teggio di perpetua diffidenza ed ostilità appo i governali , prese la 
via che la condusse alla sua ruina e scomparsa dalla carta politica 
dell’ Europa. Dal suo canto la Toscana serbò un’ombra di nazio- 
nalità comunque cadesse sotto il dispotismo mediceo. I Medici op- 
pressero invero la patria loro; ma in compenso di un tal danno che 
essi le facevano, la salvarono però dal disastro di divenire una pro- 
vincia del potentato Spagnuolo. 
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Il secolo XVI. fa il gran seoolo dell* ingegno Italiano. In esso 
comparvero tutti gli egregi nostri scrittori Poeti ed Artisti: in es- 
so comparvero P Orlando Furioso , la Gerusalemme Liberata i sa- 
pientissimi libri del Macchiavelli , l'aurea storia del Guicciardini , 
i Aminta, il Pastor fido, la Trasfigurazione, il Moisè,la Volta della 
Cappella Sistina , il giudizio universale , e tutti quegli altri mira- 
coli d' arte che fecero dell’ Italia ciò che la Grecia era stata duran- 
te l’ età di Pericle, e Roma in quella di Cesare. Ed ei pare che un 
tristissimo fato politico sia eternamente annesso al periodo in cui 
le nazioni eccellono in opere d' ingegno. La Grecia infatti imme- 
diatamente dopo Pericle precipitò nelle guerre civili le quali la inab- 
bissarono nella servitù pria de’ Macedoni e poi de' Romani. Roma 
precipitò nella tirannia d’ Augusto di Tiberio e de' mostruosi suc- 
cessori loro fino a Vespasiano. E l’ Italia fu nel secolo XVI. pro- 
strata per risorgere, Dio sa quando, dalla vile schiavitù straniera. 
Laonde non senza ogni apparenza di ragione si disse da molti au- 
tori, che l’età floridissima delle arti è l’epoca della corruzione del- 
le genti. E così sembra che debba essere per la natura ontologica 
delle cose. Non senza grandissimi sforzi di potenze sien fisiche sien 
morali , si fanno le grandi e straordinarie opere morali o fisiche , 
ed è naturalissima Legge che allo stato convulsivo dello sforzo se- 
gua quello dei languore e della prostrazione. 

Il secolo XVI. infine fu quello del passaggio dello spirilo Italia- 
no dallo stadio della fantasia in quello della ragione. Perlochè le 
arti figlie deU’immagi nazione cessero il luogo alle scienze che sono 
i parti dell' intelletto puro. Nell' istesso anno infatti, in cui salia dal- 
la terra al Cielo il divino Michelangelo [1564 ) , discendea dal Cielo 
in terra, ossia nascea, il non men divino Galileo Galilei, il restau- 
ratore, o meglio dirò, il creatore della vera Filosofia moderna. 
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SECOLO XVII. 


SO UMANO. 


Guerra de' 30 anni — Gustavo Adolfo — Rivoluzione in Inghilterra contro la Dina- 
stia Stuarda — Croni wel e supplizio di Carlo I. — Il costui tiglio Carto II. ri- 
messo sul irono da Monk — l'utenza e guerre di Luigi XIV. re di Francia — 
Pace de’ Pirenei, diAquisgrana, di Nimega e di Riswik — Vienna assediala dai 
Turchi c liberala da Giovanni Sobieski He di Polonia — Seconda rivoluzione in- 
glese contro gli Stuardi — Morie del Re di Spagna Carlo 11. e preludi della Guerra 
di suecestione alta corona spaguuola. 


Co 'già narrati eventi del secolo XVI. preparavano quelli del XVII. 
che qui imprendiamo a narrare. Ed onde più chiaro apparisca per 
v ia d esempi questo principio e filo del nostro compendio istorico, 
in andar notuudo gli anelli primari della catena dc’fatti istorici, di- 
remo , che le guerre già da noi viste scoppiare fra’ Principi Lute- 
rani di Germania e l' Imperatore con lo scoppio della Riforma, la- 
sciarono materia ed occasione alla lunga Guerra de' 50 anni , che 
desolò l’ Alemagna. Così pure, la rivoluzione religiosa dell' Inghil- 
terra trasse dietro di se altre rivoluzioni e controrivoluzioni prò e 
contro gli Stuardi, che finalmente furono scacciati per sempre dal 
trono Britannico- Così in ultimo, la rivoluzione ed emancipazione 
dell' Olanda dal giogo della Spagna, preparò un nuovo e ricchissi- 
mo potentato europeo , che vedremo tenere a’ suoi stipendi quasi 
tutti gli eserciti europei contro la prepotente ambizionedi Luigi XIV. 
Nell’ Istoria, del pari che nell’ ordine tìsico, tutto ciò che avviene, 
inentreche è effetto di cause anteriori , divien poi causa di inevita- 
bili effetti posteriori. 

Lo stessoprincipio vale a render ragione di ciòche vedremo nella 
nostra penisola durante il secolo XVII. ed anche nel XVIII. L’Ita- 
lia avea perduto ogni libertà , indipendenza ed esistenza politica 
nel XVI. Indi ne vedremo quasi affatto muta l'Istoria. Isoli avve- 
nimenti i quali dimostrano che l’ Italia era viva* e non morta , co- 
munque vivesse vita di schiava, che è peggiore della morte istessa, 
furono la congiura Spagnola contro la Rcpublica veneta nel 1GI8, 
e la rivoluzione di Masaniello in Napoli nel IG47. 

La prima fu concetta, ordita e macchinata dal Gabinetto Spagno- 
lo per mezzo del Marchese diBedmaresuo ambasciatore in Venezia; 
e fu questo fatto uno detanti orridi esempi di quelle violazioni del 
dritto delle genti colle quali questi legati di un Ministerio di con- 
cordia , amicizia e pace fra le nazioni cangiansi io ministri di per- 
fidia, tradimenti c mina fra esse. L’ oro, l’ intrigo ed ogni altro ge- 
nere di seduzione tentatrice procurarono alla Spagna moltissimi 
congiurati veneziani contro la propria patria. La sacrilega ed em- 
pia trama era di bruciare con la flotta anche la Città, ondecosì sov- 
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venire distruggere e spegnere con un colpo solo la Republica nel 
suo cuore , ossia nella sua metropoli. Fortunatamente la cospira- 
zione fu scoperta, e la Regina dell' Adriatico fu salva. Ma il corso 
pericolo fece d’ allora in poi inferocire sempre più in quella Capi- 
tale il sistema ed il tribunale dell Inquisizione politica, che è stato 
il cancro il quale ha condotto a morte quest’ antichissimo poten- 
tato europeo. In cotal modo i funesti esempi rinnovansi nell’ Isto- 
ria , e quasi direbbesi che questa dottrina delle dottrine nulla non 
insegnò agli uomini nè a'governi. Le leggi terribili di Siila nonché 
non conservare l’antica costi tuzione repubblicana, accellcrarono anzi 
la perdizione della Repubblica; e Venezia si suicisesol perchè il suo 
governo , nulla non volendo innovare nelle antiche formo del suo 
avito istituto aristocratico, pose ogni suo studio, sollecitudine e ge- 
losia a spiare , proscrivere e spegnere co’ segreti mezzi inquisizio- 
nali, ogni sospetto novatore e finanche ogni ombra d’idea novatri- 
ce sulle cose pubbliche. Ciò non ostante Venezia sostenne ella sola 
trenta anni di guerra contro gli Ottomani durante il secolo XVII. 
e patì la perdita di Candia nel 1669. 

Se così fiera ruina la malvagitàdellu politica Casligliana disegnava 
alla republica veneta, non mcn beri travagli la sua tirannia ingene- 
rava e facea scoppiare nel reame di Napoli. Precipitato esso nello 
stato di provincia, o meglio forsi diremo di colonia della Spagna, 
era annualmente emuuto non sol pe' cinque milioni di ducati, che 
andavnnsi a perdere nell' insazievole voragine del tesoro di Madrid, 
ma bensì dalle concussioni de’ Viceré per impinguare la loro pro- 
pria borsa. La quale durezza di cose fattasi incomportabile, scop- 
piò nella feroce rivolta popolare del 1617. Un misero pescivendo- 
lo di nome Masaniello, ossia Tommaso Aniello, ne diè il primo gri- 
do in occasione di una nuova gabella sulle frutta.se ne fece capo, 
e governò per una settimana intera la Città, vedendo nella sua ca- 
succia il Cardinale di Napoli, tutti i primari magnati del Regno e 
i messaggeri dell’ orgoglioso Duca d’ Arcos. Il suo governo fu giu- 
stissimo comunque severo ne’ primi cinque giorni. Quindi imprese 
a perdere il favor della plebe dando segni di alienazione mentale; 
principio di demenza attribuito da’cronichisti contemporanei ad al- 
cuni farmachi all' uopo appositamente infusi nelle bevande da co- 
loro che avevan interesse a sbrigarsene. Ed infine fu ucciso da al- 
cuni sicari del Duca. Masaniello è uno dei tanti esempi della ve- 
rità, che la virtù patria , come ogni altra virtù , si conserva nella 
plebe allorquando pare essa tutta affatto spenta in un popolo. Al- 
tro esempio è Masaniello dell'altra verità, elio nelle vive sommosse 
popolari non è il popolo quello che ha la colpa se non si rigenera 
alla patria libertà cu indijiendcnza ; osso dà e fornisce tutto l'ele- 
mento che vuoisi alla rigenerazione politica poiché si accende di 
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alto sdegno sia contro il tiranno sia contro lo straniero oppressore. 
La colpa è allora tutta intera di coloro i quali debbono dar buona 
direzione allo sdegno islesso , e che nelle sedizioni o mancano af- 
fatto, o temono di mostrarsi, o hanno altri interessi personali per 
non volgerle alla patria utilità. Così verbigrazia nella generale sol- 
levazione italiana contro ai Francesi nel 1799 non fu il popolo 
quello che mancò perchè si rigenerasse e risorgesse politicamente 
l’Italia. Esso avea fatto tutto ciò che doveva e pntea fare, infiam- 
mandosi di sdegno contro lo straniero e correndo alle armi. Ma 
non ebbe veruna guida nè dagli uomini di Stato nè dai Governi in 
un sì prezioso incendio rigeneratore; e la sua bile patria senza buo- 
na direzione si volse in patria perdizione. E così pure avvenne nel- 
la rivolta di Masaniello. Il popolo si era furiosamente sommosso 
contro al Viceré. Ma coloro che dovevan dirigerlo, nonché noa 
parteggiare ben dirigendo il Tribuno, parteggiarono anzi contro 
di lui in favore dello Spagnuolo; e la sedizione imperversò sempre 
più lo stato publico e nazionale del Reame. 

Ed in fatti le calamità delle pubbliche turbolenze, invecedi posa- 
re con la morte di Masaniello , inferocirono sotto altri capiparte. 
Primo a continuarlo fu un taleToraldo. Al quale successe un altro 
capopopolo chiamato Gennaro Annese , cui vennero ad unirsi le 
ambizioni e gli intrighi del Duca di Guisa che scacciato dalla Fran- 
cia per le guerre civili durante la minorità di Luigi XIV. , trova- 
vasi in Roma, e corse in Napoli onde non lasciare intentata un’oc- 
casione di procurarsi una corona. La vinsero però i maneggi e 
l’oro delta Spagna; ed il Reame ricadde in una schiavitù assai più 
terribile dell’ anteriore. A cotanti disastri si aggiunse il disastro 
massimo della peste dell' anno 1656, peste che immolò 400 mila 
vittime. Sul quale flagello vi sono moltissimi sospetti che fosse 
procarato dal Viceré Conte di Castrino, facendo questi venir lana 
pestifera dall'Africa, e dandola a filare alle donne della plebe, onde 
decimare e svigorire con un contagio mortalissimo no popolo irre- 
quieto e rivoltoso. Se i sospetti son veri, il fatto è pruova ed evi- 
denza della nera politica dei secoli decorsi e sovratulto della Spa- 
gna , tostochè essa non rifuggiva innanzi al più orrendo nefando 
inumano delitto per provvedere ai suoi interessi. 

Volgiamoci intanto al di là delle Alpi , ove noi vedremo i fatti 
più momentosi del secolo XVII.; la lunga cioè e terribile guerra 
dei 30 anni in Germania; le rivoluzioni e controrivoluzioni inglesi 
relativamente alla Dinastia Stuarda; ed iofine le guerre del Re di 
Francia Luigi XIV. contro l'Europa intera- 

Voi già vedeste scoppiar la guerra tra'Principi Luterani e Carlo 
V. in occasione della riforma religiosa , guerre che si riaccese più 
viva con la Lega di Smalcalda, oche quindi posò più con una tregua 
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clic eoa una pace mediatile la così della Transazione di Passa vià , 
convenuta Dell’anno 1551. Voi sapete inoltre che la Religione non 
era se non il pretesto di questa feroce discordia, attesoché la causa 
vera o reale era tutta politica, e noochè non essere dipendente da- 
gl'interessi spirituali, dipendeva anzi dall’interesse tutto temporale 
sì dell Imperatore in voler esser l’arbitro dispotico dell’ Alemagna , 
come dei Principi Luterani in non soggiacere alla pretesa prepo- 
tenza imperiale. Questo fuoco adunque non mai spento, riscoppiò 
in incendio verso i principi del secolo che percorriamo , in occa- 
sione del Ducato di Cleves e Juliers rimasto vacante ; Ducato pre- 
levo dalle case di Sassonia , di Brandeborgo , di Neuborgo ec. ma 
dato dall’ Imperatore Ridolfo II. al suo fratello Leopoldo. Ciò fece 
ripigliar le armi e riaccendere la guerra per tutta Europa. Enri- 
co IV. Re di Francia apparecchiavasi a muovere alia volta di Ger- 
mania con un esercito in favore dei Principi protestanti , allorché 
fu proditoriamente ucciso dal pertìdoFrancescoRavaillacnel 1610. 

La morte di questo buon Re parvo sospendere le ostilità. Se non 
die incominciarono esse più fieramente nove anni dopo alla morte 
di Mattia successore di Ridolfo II. La Dieta imperiale elesse Impe- 
ratole Ferdinando II. d'Austria, elezione non riconosciuta e molto 
men sancita dai Principi Luterani, i quali nominarono all’ Imperio 
l’Elettore Palatino. Si corse dunque alle armi, e la battaglia di Fra 
ga nel 1621 , data fra’ due rivali pretendenti cesarei e viola dal- 
l’Austriaco, fu l’esordio di 39 anni di guerre. 

Il Palatino disfatto a Praga, e che con questa disfatta avea per- 
duto non solamente ogni probabilità all’acquisto della corona impe- 
riale, ma bensì il possesso del Palatinato, correa quà e là cercando 
proiettori per se e perla confederazione dei Protestanti. La guerra 
adunque desolava la Germania e con iscapilo di questi ultimi. In 
cosiffatto stato di cose avvenne che l’ Imperatore Ferdinando 11. 
insuperbito dalle vittorie dei suoi generali Vallenstein e Tiily , volle 
arbitrariamente intervenire nella contesa fra il Re di Svezia Gusta- 
vo Adolfo e il costui cugino Sigismondo , amendue pretendenti al 
trono di Polonia. E siccome imprese a proteggere il secondo, cosi 
fece invadere la Pomerania, provincia Svedese die apparteneva al 
primo. Ciò occasionò ed accelerò la venuta di Gustavo in Afema- 
gna, il quale vide nella sua alleanza co’Prinripi Luterani il mezzo 
più sicuro a sbramar la propria vendetta contro l'Imperatore. 

Gustavo adunque sbarca col suo esercito in Pomerania ( 1651 ) , 
ne scaccia gli Imperiali, ed inoltrandosi in Germania nonché unen- 
dosi alle armi sì prussiane come sasaoniche, viene a giornata cam- 
pale e distrugge l’ esercito cesareo comandalo da Tilli nella bat- 
taglia di Lipsia. Dopo la quale vittoria divenuto l’arbitro dell’Alle- 
m.igna , si impadronisce di Magonza , e rimette in possesso degli 
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Stati loro il Duca di Mecleroborgo e l' Elettore Palatino. Senonchc 
la sua gloria come Liberatore della Germania dalla prepotenza im- 
periale e come campione delle libertà germaniche, durò poco. Egli 
fu ucciso nell’ istesso giorno in cui avea riportalo un'altra trionfale 
vittoria contro Vallenstein nella famosa battaglia di Lulzen. Il suo 
soverchio ardore in incalzare i vinti cangiò per lui l’alloro in ci- 
presso. 

La sua morte non fece posar le armi. Egli lasciava eccellenti 
Generali in Bernardo di Weimar in Banner in Torstedon ed altri 
capitani , i quali continuarono la guerra a spese loro e delle pro- 
vincie alemanne. Al che si aggiunse che la Francia governala dal 
Cardinal di Richclieu, la cui politica era sempre diretta ad umiliare 
l’Imperio, si unì agli Svedesi ed a’Principi protestanti, e seco trasse 
contro l'Imperatore non mcn l'Olanda che il Ducato di Snvoja. 
Allora arse più fieramente che mai la guerra de’ 30 anni e divenne 
generale in Europa |>erchè la Spagna , retta dalla stessa famiglia 
che reggea l’Imperio, si alleò con gli Imperiali; ed allora incomin- 
ciarono ad uscire sulla scena bellica i due celebri Capitani francesi 
CondèeTurennacon le loro famose battaglie di Rocroi, di Friborgo, 
di Haricndal , di Nordlingen , di Sommerhauscn e di Lens. Final- 
mente l’Imperatore Ferdinando III. successo al suo pudre Ferdi- 
nando II. nel 1037 fu costretto a sottoscrivere la pace detta di 
Vesfalia nell'anno 1648. 1 Protestanti ottennero il lilìero e pubblico 
esercizio del culto loro ; l' Elettore palatino ricuperò lo Stato suo ; 
la Svezia, la Francia, la Prussia, la Sassonia c la Savoja ebbero 
cadauna il vantaggio proprio. Il solo Imperatore pagò le spese del- 
la lunga guerra; cd era giusto che così avvenisse perchè un cotan- 
to incendio non era stato acceso se non dall’ insazievole avidità di- 
spotica del padre suo. 

Mentre un cotanto flagello travagliava tutta la terra ferma euro- 
pea, l’isola bri l tannica era travagliata dal non men grave flagello 
delle guerre cittadine. Che anzi nell’anno istesso in cui le potenze 
belligeranti della lunga guerra di treuta anni, posavano le armi con 
la pace di Vesfalia , l’ Inghilterra infuriavasi a trascorrere al fatto 
terribilissimo e supremo cui possa un popolo essere sospinto dalle 
rivoluzioni politiche ; al processo cioè, alla condanna ed alla pena 
capitale del suo Re Carlo I. Indi giova volgere lo sguardo all’ isto- 
ria Inglese. 

La stirpe regnante di Tudor crasi estinta con Elisabetta nell'an- 
no 1603. Perlochò rimasto vacante il trono , vi fu chiamato ed al- 
zato Giacomo I. figlio dell’ infelicissima Maria Stuarda , come pa- 
rente in grado più prossimo della spenta dinastia tudorese, perchè 
discendente da Margherita Tudor figlia di Eurico VII. e maritala a 
Giacomo IV. di Scozia. 
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Giacomo I. non altra passione era potente di sentire se non la 
sola paura. Era egli preso in fatti da tremore c convulsione alla vi- 
sta di una spada denudata ; il quale fenomeno era da’ medici con- 
temporanei attributo alla scossa della mortalissima formidine pati- 
ta dalla madre , che era appunto gravida di lui allorquando vide 
pugnalato nella sua stanza ed a’ suoi piedi Davide Rizzio. Insensi- 
bilissimo o meglio diremo imbecille in tutto il rimanente degli af- 
fetti umani, avea la medesima apatia anche nelle cose di religione. 
Laonde, senza piacere a'Riforroati, perchè allevato nella comunio- 
ne cattolica, spiacque ai Cattolici non tanto per la sua insensibilità 
al fervore religioso, quanto pel deluso interesse loro in non veder- 
si paghi nelle alte speranze concepite in un Sovrano cattolico suc- 
cesso ad una Sovrana protestante, da cui eran stali tenuti vigoro- 
samente in freno. Ciò non ostante , tranne l’ evento della congiura 
detta delle Polveri, ordita dal partito della religione romana, con- 
giura consistente a far saltare in aria la Sala del Parlamento nel 
giorno della solenne apertura delle Camere , e involontariamente 
scoverta da un tale Catesby che era uno de' principali cospiratori , 
il regno di Giacomo I. fu un periodo anzi di quiete che di turbo- 
lenze. 

Non cosi fu quello del suo figlio e successore Carlo 1., il quale 
fin dal suo salire al trono , incominciò ad irritare contro di lui la 
pubblica indignazione seguendo i consigli dell'altiero e prepotente 
Buckingam, suo primo Ministro. La tragica morte di costui, ucci- 
so da un Irlandese in vendetta delle patitene ingiurie e prepoten- 
ze, non fece punto aprir gli occhi al Monarca. Egli proseguì ad 
esigere arbitrariamente tasse non consentite dalla Camera de’ Co- 
muni, e spinse l'impolitica sua imprudenza fino al segno di inimi- 
carsi la Comune di Londra togliendole il possesso di alcune terre di 
Irlanda, ed incorporandole al patrimonio della corona. Ciò esaspe- 
rò tutta la Nazione ; ed il Parlamento accusando Straflord . primo 
Ministro successo a Buckingam , il condannò a morte- In questa 
occasione si inasprì ed esacerbò sempre più lo stato delle passioni 
da ambe le parti, con le violenze che facevansi alla volontà del Re 
Onde ei desse con la sua firma la sanzione esecutrice alla sudelta 
sentenza capitale. 

Allora rifulse la virtù eroica e magnanima di Straflord ,il quale 
scongiurava egli stesso il Monarca a firmare il fatai decreto della 
sua morte onde provvedere alla pubblica pace del reame. Ed essa 
rifulse tanto più in quanto che Carlo cedè alla paura o alla debo- 
lezza con la vile ingratitudine di mandare al patibolo il suo Consi- 
gliere, il suo Amico , e quello clic l’ avea soccorso con la propria 
borsa allorché il Parlamento riGutò i sussidi alla Corte ed al Gover- 
no. Ma non perciò questa illustre vittima placò le ire del parlilo 
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avverso che eran divenute nazionali. Inviperirono anzi esse assai 
più ferinamente con lo scoppio di una nuova S. Bartelemy , che i 
i Cattolici fecero in Irlanda trucidando più di 40 mila Protestanti. 
Per colmo d' infortunio contro il Re, gli Irlandesi vaniamosi auto- 
rizzati a sì atroce eccidio dalla Corte , e quel che è peggio furono 
facilmente creduti in ciò che dicevano perchè la pubblica avversio- 
ne de’ seguaci della Chiesa Anglicava contro un Sovrano Cattolico 
facea contro esso credibili anche le cose più incredibili. In cosi fie- 
ro stato di formidabili predisposizioni d’ animi furiosamente ostili 
alla persona sovrana, Carlo commise l'ultimo e fatale errore di far 
arbitrariamente imprigionare cinque de’ più caldi e popolari orato- 
ri del Parlamento. Allora la discordia civile passò dalle Autorità 
politiche negli eserciti , e dalle armi delle parole si venne a quelle 
del ferro. Il Re battuto a Nevvboury dalle milizie de'Comuni coman- 
dato da Fairfax, si rifugiò in Oxford, si affidò agli Scozzesi i quali 
lo consegnarono in inano al testò nominato Generale del Parlamen- 
to I suoi figli fuggirono uno in Francia e l’altro in Olanda, ed egli 
fu sottoposto ad un processo capitale. Cromwel con altri feroci 
Repubblicani e capi della religione riformata il fecero condannare 
a morte e decapitare nel 1049. L’Inghilterra si costituì in Repub- 
blica governata da Cromwel che ne era il Presidente col titolo di 
Protettore. Ciò durò finché pgli visse , ossia fino all'anno 1660 ; 
anno in cui un tale Monk, successogli in potenza ed influenza, fe- 
ce decretare il richiamo degli Stuardi. Ed infatti Cacio II. primo- 
genito di Carlo I. risali sul trono inglese. 

Fox disse nella sua Storia degli Stuardi , che la peggiore vicen- 
da onde possa esser colpita una nazione dopo le guerre civili, è la 
Restaurazione , ossia il ritorno della famiglia regnante che nelle 
guerre istesse fu detronizzato. Ed infatti noi vedemmo a’ giorni no- 
stri i Borboni restaurati in Francia condurre e spingere le cose ad 
una novella rivoluzione. Imperocché i Re espulsi non sanno nò ap- 
prendere nò obliar nnlla; ed ove sien rimessi in potere non inten- 
dono se non a seguir il dettame delle passioni loro contro i moti 
pubblici che li balzarono dal trono, senza far conto alcuno delle no- 
vità che i moti istessi ingenerano e naturano nello Stato. Or tutto 
ciò che vedemmo avvenire nella restaurazione francese , avvenne 
nei!' inglesi'.. Carlo IL il quale al pari di Luigi XVIII. avea lo spi- 
rito non predominato da’ vecchi pregiudizi! dinastici e da supersti- 
zioni, resse alla meglio, come Luigi, le cose di Inghilterra, e come 
Luigi morì Re. H suo fratello Giacomo IL poi, che era pregiudica- 
tissimo, superstiziosissimo, Gesuita, e circondato da Gesuiti o con- 
siglieri gesuitici come Carlo X. , fu al par di questi scacciato da una 
seconda rivoluzione nell'anno 4688. L’unica ditTerenza fra la con- 
Irorestaurazione inglese e la coiUrorestaurazione francese fu nella 
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scclt;» della Dinastia sostituita a quella che scacciavasi. In Francia 
si diè la corooaa! ramo Borbonico degli Orleans. Gl Inglesi la die- 
dero allo Stalolder Olandese Guglielmo d’ Orange , genero di Gia- 
como II. , che regnò fino all'anno 1702. Delle sue guerre contro 
Luigi XIV. parleremo or ora in memorando i fatti di Francia du- 
rante il secolo che compendiamo; e perciò passeremo al loro com- 
pendio isterico. 

Noi vedemmo il Borbone Enrico IV. succedere all’ ultimo Valois 
e pacificar la Francia travagliata da trenta anni di guerre civili. 
Enrico, comunque abiurasse il calvinismo entrando nella comunio- 
ne romana allorché salì al Irono per la morte di Enrico III., ebbe 
intanto la sventura di non spegnere interamente nel cuore de' fa- 
natici cattolici l’ abboffi inio contro di lui. Iodi vi furono in ogni an- 
no tentativi d'assassinio contro la sua vita, non ostante i segnalali 
servigi che ei readea alla Francia, pacificandola con la Spagna nel 
trattato di Vervin , alleandola con Venezia , con la Toscana , con 
l’Olanda e con l'Inghilterra, e facendola interiormente prospera- 
re con l' agricoltura, con le arti , col commercio , con lutti i beni 
pubblici insemina , che naturalmente si ingenerano e sorgono iti 
ogni nazione quando essa è ben amministrata e gode di quiete in- 
teriore ed esteriore. Ma tutti questi benefici effetti delle virtù del 
Monarca , nonché, calmare irritavano anzi l' odio del partito catto- 
lico contro di Lui c sospinsero la inano di un altro fanatico ad un 
colpo parricida. (ttìiO ) Enrico IV. fu ucciso da Francesco Ravaillac 
mentre disponevasi a muovere con un esercito alla volta dell’ Alle- 
magna io soccorso de’ Principi Luterani contro l' Imperatore. 

Ad Enrico successe il suo figlio Luigi XIII o meglio diremo suc- 
cesse il Cardinal diRichelieu, che fu il vero Re di fatte sotto il nome 
di primo Ministro. Ma pria che questo Ministro salisse alla sua on- 
nipotente fortuna, Parigi fu ritravagliata da fazioni e sedizioni con- 
tro la Regina vedova Maria de' Medici , reggente del Reame duran- 
te la minorità di Luigi XIII. Il Maresciallo d’Ancre che era nn Ita- 
liano della famiglia Coocini, fa ucciso da Luines, e la sua moglie, 
italiaua anche essa, di cognome Caligai, fu arsa viva come Strega. I 
Condè uniti a' Guisa ead altri ottimali faziosi, rinnovarono la guerra 
civile sotto colore di non voler la reggenza in mano della. Regina, 
ma in sostanza e realità per avere essi in mano il Re pupillo, e go- 
vernare a loro arbitrio in suo nome. Maria confinata nelle terre 
d’Angouleme fu liberala dal Ducad Epernon, che apertamente guer- 
reggiava in favor di questa sovrana contro al di lei figlio. Altri ar- 
meggiavano pel figlio contro la madre. A cotesti mali si aggiunse 
la rivolta e Lega degli Ugonotti che corsero di bel nuovo alle ar- 
mi allorquando i favoriti che prevalevano sull’animo di Luigi XI1L 
fecero ritogliere a’ Riformali e restituire a cattolici le Chiese cou- 
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cesse loro da Enrico IV. per l’esercizio del culto calvinista. In mezzo 
a questa tempesta di pubbliche turbolenze imprese a salire in grazia 
il Cardinal ltichelieu, cui riuscia di riconciliare il Re con la Regina 
madre, e di pacificar i godetti torbidi civili. Questo felice successo 
l’alzò rapidamente al pieno favore di Luigi ed al posto di primo 
Ministro. 

É cosa facilissima a comprendersi che questa sua rapida eleva- 
zione e fortuna gli mosse moltissimi nemici. Ed egli ebbe la fortu- 
nata abilità di trionfar di tutti. Fingendo una congiura atlentatricc 
a’ giorni del Monarca si liberò de’ principali suoi avversari. I due 
Vendorae, figli naturali di Enrico IV. furono imprigionati nel Ca- 
stello di Vincennes, il Maresciallo Ornano morì nella medesima pri- 
gione ; Chalals fu giustiziato in Nantes ; il Contedi Soissnns fuggì 
in Italia per isfuggir alla persecuzione ec. La stessa Regina Anna 
d’ Austria e Gaston fratello di Luigi XIII. non furono esenti dagli 
intrighi di llichelieu, che fece cader I’ una el’ altro in sospetto del 
Re come complici della congiura in discorso. La storia narra che 
il prepotente Porporato accusò la Sovrana al marito onde vendicarsi 
del rifiuto da Lei fatto alle sue proposizioni e pretensioni galanti. 

Se ciò è vero uopo è dire che gli amori per Anna d' Austria fu- 
rono le cause di molte avversità pubbliche di quei tempi. Imperocché 
la storia narra ancora, che Buckingam, già da noi visto prepoten- 
tissimo ed orgoglioso Ministro di Carlo I. , osando di dichiararsi 
amante di questa Regina mentre era Ambasciatore inglese in Frau- 
da. e ricevendone un’eguale rifiuto, ritornò irritatissimo in Inghil- 
terra, e fece che il Gabinetto Brittanico movesse guerra al gover- 
no francese dando ajuto d’ armi e di uomini agli Ugonotti , i quali 
alzarono di nuovo lo stendardo della sedizione. Ciò però non altro 
etfetto produsse se non quello di accrescere ulteriore potenza al po- 
tentissimo Cardinale, dandogli la fortuna di espugnare la Roccclla 
capitale della lega Ugonottica. Così trionfando egualmente nella 
guerra civile suscitatagli da' Duchi di Soissonsedi Bouillon, nonché 
contro la congiura di Cinc-Marsche fu impiccato per la gola, moria 
al fine nel 1642. L'anno appresso morì ancbeLuigi XIII.; e la Fran- 
cia passò dalle mani di un Cardinale in quelle di un altro ; da Ri- 
chelicu cioè al Cardinal Mazzarini. 

Anna d’ Austria rimase Reggente del Regno duramela minorità 
di Luigi XIV., come Maria de’ Medici durante quella di Luigi XIII. 
Questa avea elevato ad ogni potenza e favore il Cardinale Riche- 
lieu; quella dava ogni favore e potenza al Cardinal Mazzarini. Ma- 
ria inoltre , vide travagliata da turbolenze e guerre civili la sua 
reggenza , come già vedemmo ; e non minori turbolenze e guerre 
civili travagliarouo la reggenza di Anna , come or ora vedremo. 
Ed ialine si Richcltcu come Mazzarini padroneggiarono rispelliva- 
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mente fino alla loro morte l’animo di Luigi XIII. e del XIV. Laon- 
de due Cardinali favoriti di due Regine reggenti, furono gli arbitri 
supremi ed assoluti della Francia durante i primi 60 anni del se- 
colo XVII. Ora proseguiamo. 

Dopo la morte adunque di Luigi XIII. scoppiò la guerra civile 
della la Fronda, la quale fu occasionata dal fatto, che non volendo 
il Parlamento acconsentire a' tributi richiesti per continuar la guer- 
ra contro la Spagna e l' Imperio , durante la già menzionata guer- 
ra di 30 anni, appigliavansi Anna d’ Austria e Mazzarini all' illegale 
mezzodì riscuoterli arbitrariamente. La Regina, il fanciullo Luigi 
XIV. , il primo Ministro e la Corte dovettero fuggir da Parigi ed im- 
plorar la protezione di Condè già celebre per la celeberrima Vitto- 
ria di Rocroi. In questa prima discordia civile si vide Condè par- 
teggiare in favore del Re mentrechè Turenna parteggiava c militava 
alla testa de’ Frondisti. Più tardi vedremo l'opposto, vedremo cioè, 
Turenna difendere il Re , e Condè comandare i ribelli alleali agli 
stranieri. Laonde il vincitore di Rocroi ricondusse in trionfo a Pa- 
rigi il piccolo Luigi con la madre e il favorito Porporato Italiano. 

Ne' grandi servigi resi a' Re avviene sempre il caso, che meutre 
i beneficati sono sconoscenti, i benefattori rimangono doppiamente 
offesi sì dal non vedersi rimunerati come dall' ingratitudine inre- 
muncratrice. Ciò avvenne anche a Condè, il quale vide nella Corte 
udo sfavore di gelosia e paura della potenza sua in renderle il te- 
sté detto beneficio. Indi, continuando le pubbliche turbolenze, pas- 
sò egli a guerreggiare in favore del partitoavverso; il che fece che 
Turenna passasse a servir quellodelle Persone Regali, le quali furori 
costrette a fuggire per la seconda volta da Parigi. Il combattimento 
di Rlenau , comunque vinto da Condè , fu riparato dall’ abilità di 
Turenna. Si concbiuse finalmente l' accordo mercè la condizione 
che l' abborrito Cardinale rimanesse esiliato da Parigi e lontano dal 
Governo. Ciò intanto non impedì che Anna d’Austria e Luigi XIV. 
noi richiamassero appena si videro fermamente ristabiliti in potere 
ed autorità- Mazzarini infatti continuò ad essere onnipossente pri- 
mo Ministro fino alla sua morte, che avvenne nell’anno 16G1. 

Allora incominciò il vero regno di Luigi XIV. , ossia il tempo in 
cui , libero egli dalla specie di tutela e di predominio che l'astuto 
Cardinale avea saputo conservar su di lui, imprese a regnare e re- 
golarsi da se solo. Mazzarini lo avea pacificato con la Spagna me- 
diante la Face delta de' Pirenei seguila dal matrimonio con !’ infanta 
• Maria Teresa figlia di Filippo IV. Queste nozze diedero occasione 
alla guerra di Fiandra ; imperocché alla morte di Filippo (IGtiii), 
Luigi pretese come dote o eredità della costui figlia e sua moglie 
Maria Teresa, le Fiandre, il Rrabanle e la Franca Contea. Le pro- 
sperità della guerra e la pace di Aquisgrana 1668 diedero iufatti 
le Fiandre alla Francia. 
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Durante questa guerra il Re arca (alto anche una spedizione per 
conquistar la Franca Contea, che ei pretendeva , come già dicem- 
mo, insieme con le Fiandre sudette e col Brabante. Però nel trat- 
tato aquisgraDese avea dovuto rinunciare alla menzionata preten- 
sione e conquista , attesoché l'Olanda era intervenuta nella quislio- 
ne e riuscita al suo intento contro la cessione deila conquistala pro- 
vincia. Indi covava egli un fioro risentimento eoalro gli Olandesi ; 
e se parve deporre le armi con lapaee tT Aquisgrana, ciò non fu 
se non per prepararsi segretamente ad altra guerra onde vendicar- 
si del ricevuto oltraggio. Il che avenne nel 1673. 

Luigi adunque passa il Reno , conquista i Paesi Bassi , e corre 
trionfaudo fino alle porte di Amsterdam , ette fu salva dal disastro 
di cader nelle mani ilei vincitore, mercè la disperata risoluzione de- 
gli Olandesi di tagliar le dighe e di inondare il paese. Del quale 
patito scacco il Re corse a vendicarsi e rifarsi, gelandosi di bel nuo- 
vo sulla Franca-Contea. Allora la guerra incominciala fra la Fran- 
cia e l'Olanda divenne generale fra tutte le potenze europee, pren- 
dendo parte in favor degli Olandesi e contro i Francesi, l’Impera- 
tore Leopoldo I. e l'Elettore di Brande bergo. Ei fu in questa guer- 
ra, che avvennero fra TurenBae Montecoccoli quelle famose cam- 
pagne del 1673 e del 1675, le quali formano , anche oggi dopo i 
prodigi bellici di Federico li. e di Napoleone, un modello di me- 
raviglia per tutti i Tattici. Ei fu io questa guerra che Tureona morì 
ucciso nel combattimento di Susbach. La pace di Nimega infine , 
conchiusa nel 1678 , fece posare un sì terribile moto d' armi per 
tutta Europa. 

Tre anni dopo, ossia nel 1681, Luigi si impadronì di Strasborgo, 
finallora libera città imperiale, e che d' allora in poi rimase incor- 
porata alla Francia. Nell’ istesso anno faceva egli bombardare Al- 
gieri dal suo Ammiraglio Duquesne. Avvenne quindi nel 1688 la 
già da noi menzionala seconda rivoluzione e seconda espulsione 
degli Stuardi dall'Inghilterra. Luigi XIV. volle proteggere l'espul- 
so Giacomo II. contro Guglielmo d'Orange dagli Inglesi chiamalo 
al trono Brittaniro; e ciò fece riscoppiare una guerra generale che 
finì con la pace di Riswick concbiusa nel 1697, pace in cui Luigi 
dovè riconoscere Guglielmo , non ostante la guerra da lui mossa 
sol onde sostener Giacomo. 

Nuli’ altro ne rimane di aggiugnere al compendio del secolo XVII. 
se non l’ assedio di Vienna fatto da’ Torchi nel 1683. L’Imperato- 
re Leopoldo I. attentando alle libertà pubbliche dell’ Ungheria fece 
decapitare alcuni Magnati Ungheresi i quali opponevano al suo di- 
spotismo parteggiando a mano armata per la difesa delle patrie 
franchigie. Questo atto tirannico sospinse un Magnate Unghero 
chiamalo Tekdi ad implorar la proiezione del Sultano e fu da que- 
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sti nominato a Re d'Ungheria. Nò di ciò pago Maometto IV. ordinò 
al suo Visire Cara-Mustafà di inoltrarsi con un'esercito Ottomano 
fino alla capitale dell’ Imperio. Vienna si vide adunque per la se- 
conda volta investita dalle armi turche nel 1683 , e non dovè la 
sua salvezza che al Redi Polonia Giovanni Sobiesky ed a Carlo V. 
Duca di Lorena, i quali accorrendo con milizie polacche e Lorene- 
si al suo soccorso la liberarono battendo e fugando gli assediatori. 

In tal essere stavano lecoseeuropeeinsul finire del secolo XVII., 
allorché prcparavansi gravi elementi per fatti gravissimi nel seco- 
lo XVIII. Imperocché nel 1701 l’Elettore di Brandcborgo Federi- 
co I. prendeva il titolo di Re di Prussia -, e noi vedremo, nel com- 
pendio del secolo che ci resta a percorrere , il suo nipote Federi- 
co II. alzar con le sue gesta e conquiste il Reame suo a potenza 
di primo ordine. Nel 1700 inoltre, la morte del Re di Spagna Car- 
lo II. senza eredi, occasionava la grande guerra di successione , in 
coi vredremo Luigi XIV. sostener con le armi in mano per dodici 
anni contro tutta la mezza Europa occidentale , le sue pretensioni 
alla corona Spagnuola sì per testamento del Re defunto, come per 
dritto di affinità, e vincerla mettendo un suo nipote sul trono Casli- 
gliano. Ed infine chiudendosi il secolo XVII. , salivano il soglio 
nel Nord due Principi straordinari che vedremo con lunga guerra 
perturbare tutta la settentrionale regione europea, vedremo cioè il 
Re di Svezia Carlo XII. finir da avventuriere dopo aver esordito 
quale un’altro Alessandro , e lo Czar di Russia Pietro il Grande 
iniziare la barbara Moscovia all’incivilimento europeo, e cosi facen- 
do far entrare in Europa un potentato finallora asiatico. 
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SECOLO XVIII. 


SOMMARIO. 


Guerra di Successione e pace di Utreck — Guerre nel Settentrione fra Carlo XII. e Pie- 
tro il grande — Guerra per l'elezione del Re di Polonia — Carlo Borbone conquista 
il Reame delle due Sicilie — Estinzione della Dinastia Medicea ; la Toscana data ai 
Loreneai — Guerre di Federico II contro I* Austria — Famosa sua guerra dei tette 
anni contro I’ Europa intera — Pace del I7l53 — Prima dmsiooc della Polonia — 
Rivoluzione ed emancipazione dell* America settentrionale — Ultima divisione e fioe 
della Polonia — Rivoluzione Francese —Napoleone. 

Carlo II. Re di Spagna morìa senza lasciar prole. Indi trattava- 
si, anche pria che ei morisse, la gravo controversia della succes- 
sione alla corona spagnuola fra le Potenze europee. Le quali per 
evitare ed il caso di una guerra generale e l’altro di veder ricade- 
re tutta a beneficio di una delle famiglie pretendenti una sì immen- 
sa eredità , eran convenute di smembrarsi e dividere la Monarchia 
castigliana , dandone una porzione ad un nipote di Luigi XIV., un' 
altra al secondogenito dell’Imperatore Leopoldo I., ed una terza 
al Principe Bavaro Leopoldo Ferdinando , che per linea femmina 
erano i parenti più prossimi di Carlo II. 

In cosiffatto stato di cose questo Re ode la notizia della sudelta 
convenzione, è altamente offeso ed indignato in udendo che osavasi 
decidere lo smembramento de suoi Stati mentre egli era ancora 
vivente , e fece un solenne testamento dichiarando unico erede 
del suo scettro il poco fa menzionato Principe di Baviera. Ma Leo- 
poldo morì inattesamente nel 1099. 

La morte di questo erede fece rinnovare i disegni e gli intrighi 
dei vari potentati europei sulla divisione dell’eredità spagnuola; e 
queste trame risapute dal moribondo Carlo IL fecero che esso di- 
sponesse con un secondo testamento in favore del Duca di Angiò 
Filippo V- pronipote di Luigi XIV. Indi a poco morì; ed allora ecco 
tutta l’Europa in armi contro la Francia per impedire ad un Prin- 
cipe della regnante famiglia francese l’acquisto de’ vastissimi do- 
mini Castigliani. Nella quale lunga e feroce pugna europea si vi- 
dero le vicissitudini della fortuna più insperate e<l imprevedibili , 
mandare a vuoto i più momentosi vantaggi bellici. Imperocché 
mentre le alleate armi europee riducevano nel maggiore mal punto 
le armi francesi con le battaglie di Blcinhcim , di Ilochstedt, di 
Ramillier, di Turino e di Malplaquet, riportale dal Generale Ingle- 
se Malborough e dal generale imperiale il Principe Eugenio ; men- 
tre 1 orgoglioso Luigi XIV. era ridotto all’ultima umiliazione di 
domandar la pace offrendo la cessione di Straborgo di Uninga c di 
altre fortezze nonché provincie frontiere della Francia , ecco che 
due accidenti politici intervennero e fecero cangiar Io stato delle 


Digitized by Google 



129 

cose. Alcuni Lordi Inglesi , ambiziosi del Ministero e. gelosi della 
grande potenza e rinomanza di Malborough, disposero l’animo della 
Regina Anna ad intavolar trattative di pace onde far cadere dal 
favore questo Capitano facendo finir la guerra. A ciò si aggiunse 
che morì l’Imperatore Giuseppe I. e che il suo fratello Carlo VI. 
il quale era il pretendente alla corona spagnuola contro Filippo V. 
prese le redini dell' Imperio. Allora adunque tutta la gelosia poli- 
tica di non voler la vastissima monarchia spagnuola nelle mani di 
un nipote di Luigi XIV. , si rivolse a non volerla in quelle dell’ Im- 
peratore. In cosiffatto cangiamento di disposizione di spirito pub- 
blico de’Gabinelli, Viilars riportò la vittoria nella battaglia di De- 
nain contro il Principe Eugenio ; e ciò fece accelerare la pace di 
Utrech, che fu conchiusa nel 1713. Filippo V. restò Re di Spagna. 

Mentre si travagliava sì Cera e lunga guerra sul Reno, in Italia 
ed in Ispagna, una guerra non men lunga e fiera ardea nel Setten- 
trione fra il Re di Svezia Carlo XII. e Pietro il Grande Czar di 
Moscovia. Guerra in cui mentre la sorte era larga di tutti i suoi 
favori a Carlo, parve questi voler stancare ed alienarsi la sua buo- 
na stella, ciecamente ostinandosi in una temerità ed in un grave 
errore antimilitare che il precipitaron di disastro in disastro c di 
ruina in ruina. Imperocché aggredito contemporaneamente dalla 
Danimarca, dalla Polonia e dalla Russia, costrinse il Re danese alla 
pace con un audacissimo e felice colpo di mano contro Copenaghen; 
quindi si rivolse verso Narva, ove un esercito Russo avea invaso 
la Livonia , che era allora provincia Svedese, e con soli ottomila 
Svedesi batte, scompiglia e fuga ottantamila Moscoviti; di là passa 
a Varsavia , ove fa degradare il Re Polacco Augusto Elettore di 
Sassonia, «1 eliggere il Palatino Stanislao Leczinski ; ed in ultimo 
ritorna verso Allemagna, ove impone la pace al sudelto Elettore, 
esigendone solenne rinunzia alla corona polonese, e costringendo- 
lo all’ultima amarezza di scrivere una lettera congratulatoria al 
suo rivale Stanislao, per essere asceso a quel trono donde egli era 
stato precipitato. 

Tanti trionfi rapidi, formidabili meravigliosi lo inebriarono, e 
fecero che ei si credesse invincibile ed egualmente fortunato in 
tutto ciò che vorrebbe imprendere. Indi imprese quella spedizione 
nel cuore della Russia, in cui contro tutte le regole dell’ arte tat- 
tica, si internò tino all’ Ucrania meridionale; ed ove perdendo pria 
il soccorso in uomini, armi e viltuaglie, che conduceagli il suo ge- 
nerale Levenhaupt, e quindi ogni comunicazione con la Svezia e le 
provincie svedesi in Germania , fu da Pietro il Grande battuto a 
Pultava e costretto a rifugiarsi da fuggitivo negli Stati Ottomani. 
Da quivi dopo essere riuscito ad accendere la guerra fra’ Turchi e 
i Russi, guerra in cui i primi concessero la pacca’ secondi, mentre- 
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die potevano distruggerne l'esercilo e prendere prigioniero Io Czar 
chiuso in una forra presso il Prut, Carlo riprese la via di Svezia . 
donde partendo per una altra spedizione contro la Norvergia , fu 
ucciso nell’assedio posto a Fredericscal. 1718. 

Co’ narrati disastri di Carlo XII. finì la potenza e l’ influenza da 
Gustavo Adolfo acquistata alla Svezia. L'Ingria, la Livonia, 1 Esto- 
nia, già provincie Svedesi furono conquistate da Pietro il Grande. 
Col quale incominciò la grandezza e preponderanza della Russia 
sull’ Europa. Egli distrusse il Corpo degli Strelizzi, che erano i Pre- 
toriani o i Giannizzeri moscoviti, ossieno più i padroni che le guar- 
die de’Czari di Moscovia. Egli fondò Pietroburgo , ove traslocò la 
residenza della corte e del governo , e che perciò divenne, a sca- 
pito di Mosca, la nuova Capitale dell’ Imperio. Egli creò la marina 
russa nel Baltico e nel Mar nero, introdusse arti e scienze, fondò 
Accademie e Collegi di istruzione, instituì una nuova disciplina mi- 
litare e nuove discipline civili. Egli infine condannò a morte efece 
morire il proprio figlio Alessio , sol perchè vedendolo fieramente 
avverso a tutte le novità da lui introdotte nel suo imperio , temè 
che questo Principe non distruggesse tutta l'opera sua in incivili- 
re i Russi , e non facesse riprecipitar la Russia in quello stalo di 
barbarie asiatica da cui l’ avea con tanto stento e travaglio forzata 
ad incaminarsi verso l’incivilimento europeo Pietro il Grande, che 
può esser detto il Bruto I. della civiltà, morì nel 1725. 

Intanto alla morte di Luigi XIV. avvenuta nel 17 15. la Francia 
passò sotto il governo del Duca d Orleans , reggente del Reame 
durante la minorità di Luigi XV. In questa reggenza avvenne che 
il famoso Law, col suo prestigioso sistema finanzierò, minò l’ era- 
rio francese e la fortuna di tante famiglie francesi troppo credule 
o avide nelle larghe promesse dello Scozzese banchiere. L' Europa 
occidentale inoltre, che parea dover riposarsi nella pace di Utrech, 
fu minacciata di una guerra c pertubazione generale pe’ vasti e for- 
midabili disegni macchinati dal Cardinale Alberoni. Il quale divenu- 
to primo ed onnipotentissimo Ministro del Re di Spagna Filippo V. 
pe' favori della costai moglie Elisabetta Farnese, avea segretamen- 
te congiurata non solo una rivolta in Francia contro la vita e la 
reggenza del Duca d’ Orleans, ma bensì la pacificazione fra Pietro 
il Grande e Carlo XII. al patto che questi facesse col suo esercito, 
sovvenuto da un corpo ausiliario di milizie francesi , una discesa 
in Inghilterra per rimettervi sul trono la famiglia Stuarda e scac- 
ciarne l’ Annoverese Giorgio I. successo alla Regina Anna nel 17 1 4. 
La congiura fu scoverta, e la Francia e l’ Inghilterra minacciarono 
imperiosamente la guerra alla Spagna ove il Re non licenziasse il 
suo Ministro. Adunque Alberoni scacciato da Madrid ritornò in Ita- 
lia ; e quivi divenuto Legato Pontificio in Bologna , non sapendo 
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come altrimenti sfogare i suoi spiriti irrequieti e turbolentissimi , 
imprese a vessare la pacifica ed inoffensiva Republicbetla di S. Ma 
rino, la quale corse pericolo di finir per mano di un sì intrigante 
Porporato. I cui terribili intrighi sventati sì dalla morte di Carlo XII. 
come dalla scoperta della congiurata morte del Reggente, non al- 
tra novità produssero in Europa con la breve guerra che essi ac- 
cesero, se non quella che la Sicilia, la quale col trattato d’ Utrech 
era stata data al Duca di Savoja, passò sotto il dominio dell’ Impe- 
ratore, mentrechè questi cedea io compenso a quello la Sardegna. 
Indi avvenne che i Duchi savoiardi presero il titolo di Re (1725). 
11 quale permutamento d' isola sì vantaggioso per la casa imperia- 
le, e da questa ottenuto mediante l’ intervenzione del gabinetto spa- 
gnolo, fece che formandosi una specie di alleanza fra l’ Imperio e 
la Spagna contro la Francia e l' Inghilterra, l’ Imperatore Carlo VI. 
condiscese ad investire il figlio secondogenito di Filippo V.,1’ In- 
fante D. Carlo, del Ducato di Parma nonché dell’ eredità eventuale 
del Granducato di Toscana allorché morrebbe 1’ ultimo Granduca 
Mediceo Giangastone, che non avea prole alcuna- 

In tale essere rimanevano le cose europee allorché la morte del 
Re di Polonia Augusto II. nel 1733 ripose in campo l’ Europa in- 
tera. Stanislao Lecsinsky già fatto eleggere da Carlo XII. nel 1704, 
fu più solennemente rieletto dal libero voto de’ Polacchi. Senon- 
ché l' Imperatore Carlo VI. secondato da Anna Imperatrice delie 
Russie, facendo annullare questa elezione, facea conferire la coro- 
na polacca all' Elettore sassone Augusto III. figlio del testé men- 
zionato Augusto II. La quale prepotenza austrorussa oltre di of- 
fendere la gelosia politica della Francia, offese anche personalmen- 
te il Re Luigi XV., che essendo genero di Stanislao amava di ve- 
der riposto sul trono il suo socero. ed intese a riporvelo con la for- 
za delle armi. Indi ecco la guerra fra l' Imperio unito alla Russia 
da una banda, e la Francia alleata alla Spagna ed al Piemonte dal- 
l’ altra. L' Inghilterra e l'Olanda rimasero neutrali in questa nuo- 
va contesa Europea ; neutralità ottenuta dall' abilità politica del 
Cardinal Fleury primo Ministro del Gabinetto francese. La guerra 
fu breve e fu presto seguita dalla pace del 1737. Pace in cui se la 
Francia condiscese a rinunziare al sostenimento delle pretensioni 
di Stanislao al trono di Polonia , acquistò in compenso la Lorena. 
Il Duca Lorenese Francesco I. fu indenne avendo la successione al 
Gran Ducato di Toscana; l'infante Spagnuolo D. Carlo, che fin’al- 
lora era il toscano erede eventuale , fu riconosciuto Re del Reame 
delle due Sicilie da lui conquistato durante la guerra; il Re di Sar- 
degna acquistò il Novarese, e l’ Imperatore ebbe il Ducato di Mi- 
lano. 

Se la morte di Augusto IL avea così riposto l’ Europa in gucr- 
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ra , quella dell’ Imperatore Carlo VI. nel 1740. la riponca in una 
guerra assai più lunga e momentosa. Carlo non lasciava che una 
unica figlia, maritata a quel Francesco Duca di Lorena, cui era sta- 
to dato il Granducato di Toscana nell'ultima pace. Alta quale Prin- 
cipessa contendea la Francia l’eredità alla corona imperiale legata- 
le dal Padre con la così delta Prammatica Sanzione : e non pago 
di ciò Luigi XV. faceva eleggere Imperatore col nome di Carlo VII. 
l' Elettore di Baviera. Indi ecco in armi quasi tutti i potentati eu- 
ropei , e la maggior parte contro I’ ultima discendente di Ridolfo 
d’Hapsbourg , la famosa e magnanima Imperatrice Maria Teresa. 
In cosiffatta occasione uscì in iscena un giovine Re di un piccolo 
Reame germanico, ed uscirvi sì all' uopo o si fortunatamente , che 
il vedremo esserci! personaggio più isioricodi tutto il secolo XVIII. 

Noi vedemmo dopo la pace di Riswik la Prussia, già semplice 
elettorato dell'Imperio, alzata a Reame da Federico Guglielmo I. 
nel 1701. Il costui nipote Federico II. successo al suo padre Gu- 
glielmo Federico morto nell’ istesso anno 1740 in cui morì l’Impe- 
ratore Carlo VI. , vide il momento opportunissimo ad elevare lo 
stato suo a potenza di primo ordine. Imperocché nel generale ar- 
mamento delle poteuze Europee contro MariaTercsa, propose egli 
a questa Principessa d'essere seco lei con lutto il suo esercito pur- 
ché gli cedesse le Slesie, o di allearsi a’ di lei inimici in caso di ri- 
fiuto. L’ Imperatrice magnanimamente rifiutando sì altiere condi- 
zioni, volle correre la sorte della guerra ; e la guerra andando fe- 
licemente pel Re Prussiano con la vincita delle due battaglie di Mol- 
vitz e di Clazlau, forzò l’Austria alla pace di Breslavia con la ces- 
sione delle Slesie che furono incorporate alla Prussia. Continuan- 
do intanto la guerra fra l’ Imperio e le altre potenze belligeranti , 
Federico riprese un’altra volta le armi nel 1745 contro 1 Impera- 
trice sia per costringerla alla pace generale , sia onde essa non ri- 
pigliasse superiorità nelle operazioni belliche talea metterla in isla- 
to di rinnovar le ostilità controdi lui per riprendersi le cedute pro- 
vincie. Si conchiuse finalmente la pace generale d’Aquisgrana nel 
1748. Maria Teresa ottenne che il suo marito Francesco I. fosse ri- 
conosciuto Imperatore : il Re di Prussia conservò le Slesie ; la sola 
Francia, che aveva accesa la guerra, parve non per altro averla fat- 
ta se non per subirne lo gravi spese. 

Questa pacificazione aquisgranese fece riposar l’Europea fino al 
1756. E così dicemmo perché l’Europa parve riposarsi sol onde 
ripigliar lena e forze onde rincominciare una lotta assai più terri- 
bile. Nei testò citato anno infatti scoppiò la famosa guerra de' sette 
anni ; guerra in cui Federico II. dovè lottar solo contro tutte le 
forze della Francia, delia Svezia, della Russia e dell’ Imperio con- 
giurate contro di lui; guerra momentosa per immensi moti d armi, 
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campeggiamenti e battaglie; guerra in fine, in coi il genio e la sa- 
pienza del Re di Prussia, facendo in lui comparire il Precursore di 
Napoleone nella grande Tattica moderna, Io salvarono dal subire il 
destino della condanna già fulminata contro di lui d’ esser messo 
al bando de' Principi europei. Ed onde chiaro apparisca come so- 
vente le più frivole passioni umane son le cause di formidabilissi- 
mi eventi, gioverà dire che cotanta ira contro quel Principe, non- 
ché non essersi infiammata per alti interessi politici, non peraltro 
anzi erasi mossa ed inviperita se non pe’ frizzi dei Principe istesso 
contro tre Donne; contro Maria Teresa cioè, Elisabetta Imperatri- 
ce di Russia e la famosa Pompadour favorita di Luigi XV. La mor- 
te di Elisabetta avvenuta nel 1761 agevolò le vie alla pace, che si 
conchiuse finalmente nel 1763. 

Dieci anni dopo l’Europa parve minacciata da nuova guerra ge- 
nerale, allorquando rimanendo vacante il Ducato di Baviera, pre- 
tendevano l'Imperatrice Maria Teresa ed il costei figlio Giuseppe 11. 
di incorporar questa Provincia a’ domini Austriaci cedendo il Bra- 
bantc ed il Belgio. Ma si compose questa nuova lite nascente mer- 
cè la rinuncia della casa d’ Austria alta sudelta pretensione. Allora 
inoltre, sì per l’amichevole alleanza fra l’Imperio , la Prussia e la 
Russia nel gran delitto del primo sbrano della Polonia , come pei 
matrimoni delle Principesse austriache nelle case di Francia, di Na- 
poli e di Parma , videsi quell’ universale quiete europea la quale 
parve essere la soave ma perfida calma che precorre a’terribili ura- 
gani. Ed infatti formidabilissima era la procella politica, che scop- 
piando in America, passò quindi l’atlantico ed infuriò assai più tre- 
menda e burrascosa in Europa. 

In America le Colonie inglesi , già da uu pezzo indisposte dalla 
gravità de’pesi pubblici, contro la Metropoli , insorsero in occasione 
di una nuova gravezza nella carta bollata, si costituirono in gover- 
no federale , e dichiararonsi indipendenti col nome di Siali uniti 
(1775). E tali rimasero , non ostante una guerra di otto anni fatta 
loro dall’ Inghilterra per rimetterli sotto il giogo dell’antica domi- 
nazione; guerra in cui furouo soccorsi dalla Francia, é che fluì con 
la pace di Versailles conchiusa nel 1783. Fu questo il primo alto di 
quella generale emancipazione del nuovo Mondo dalla sudditanza 
dell’antico, che vedemmo a’giorui nostri. 

Posati appena questi moti transatlantici, ecco scoppiare moli più 
formidabili al di quà dell'atlantico in due punti diversi dell'Euro- 
pa; in Polonia cioè ed in Francia. 

In Polonia volendosi provvedere ai rimedii contro la ruina del 
Reame, già smembrato in parte da’ tre potentati limitrofi , si mutò 
la forma organica dello stato , aholeudovisi il regno elettivo e di- 
chiarandolo ereditario, nonché corrigendo vari vizi dell’ antica co- 
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stituzione politica circa le Diete, ossieno i politici parlamenti, nelle 
quali la voluta unanimità de' suffragi era stata causa di perenni abu- 
si e disordini, avvenendovi sempre il caso che il dissentimento di 
un solo membro, o compro dalle altrui traine , o dissensiente per 
bizzarra singolarità, faceva andar vane le più gravi ed utili delibe- 
razioni delle assemblee. Tutto ciò intanto non andava nudamente 
a verso della Russia, della Prussia e dell'Austria, le quali iulende- 
no più a dividersi il resto del territorio polacco , che a far restau- 
rare in più vigorosa forma politica questo residuo. Indi fu faci! co- 
sa a questi potentati il comprare una congrega di felloni , i quali 
riunendosi col nomedi Confederali in Targovica, protestarono con- 
tro le sudette novità come attentatone alle antiche libertà polone- 
si. ed invocarono l’ intervento dell’Imperatrice Russa Caterina II 
come protettrice dell’antica costituzione di Polonia. Laonde fu in- 
viato a tenervi presidio un esercito Russo. Contro la quale prepo- 
tenza scoppiò quella tinaie rivoluzione del 1793, che dopo vari fat- 
ti gloriosi di guerre sotto il celebre Kosciusko , fu spenta con lo 
sbrano finale di questa generosa nazione, cancellala dalla politica 
carta europea , e ripartila in provincie russe , prussiane ed au- 
striache. 

Contemporanei a’ moti politici di Polonia incominciarono quelli 
di Francia che divenne teatro di terribilissimi accidenti e fu per 
venti anni in guerra continua con I’ Europa intera. Luigi XVI. , 
convocò pria l - assemblea de’ notabili e quindi quella degli Stali 
Generali, onde provvedere all’enorme vuoto nel pubblico erario , 
che era stato prodotto da'dispendiosissimi due regni precedenti di 
Luigi XIV. e Luigi XV. I tre stati o ordini, che componeano que- 
st'ultimo Concilio nazionale, la nobiltà cioè, il Clero ed il Popolo , 
là detto terzo stato , o non vollero o non seppero andar d’ accordo 
su’ rimedi ai mali pubblici; ed è giustizia il dire che tanto il primo 
quanto il secondo intendevano al che i vigorosi espedienti da pren- 
dersi per saldarei publici debili, gravitassero tutti sul terzo. Nella 
scissura la Corte, invece di essere la conciliatrice fra le parti dis- 
sidenti, prese a proteggere i due primi ordini contro al popolare, 
e non paga di ciò, vietò anche a quest’ ultimo ogni ulteriore adu- 
nanza e deliberazione. 

Ciò indignò il terzo Stato, il quale nonché non sciogliersi obbe- 
dendo al decreto del Re, si costituì anzi in assemblea costituente, e 
riformando tutta l’antica costituzione politica del Reame , decretò 
quella del 1791. Alla quale assemblea successe quindi l'altra detta 
la Legislativa , che doveva procedere a consimili riforme in tutte 
le altre Leggi dello Stato. Ma la fuga del Sovrano con tutta la fa- 
miglia reale , non ostante il giuramento dal Monarca prestato alle 
menzionate novità politiche , distruggendo si i convenuti accordi 
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come ogni fiducia in persone spergiuro, fece convocare la Conven- 
zione Nazionale , e cangiare la Monarchia in Repubblica democrati- 
ca. Il primo allo della Convenzione fu il processo e la pena capitale 
di Luigi XVI. , accusato , condannalo e giustizialo coinè nemico 
pubblico, per la sua disegnata fuga a rifugio presso le Potenze mi- 
miche delle avvenute novità francesi. Questo alto terribile delle 
inferocite passioni pubbliche, congiunto alla geuerale aggressione 
di tutta l'Europa, che minacciava alla Francia la medesima sorte 
della Polonia, inferocendo sempre più gli animi de’ Convenzionali, 
fece scoppiare quellepoca formidabilissima detta del Terrore, du- 
rante la quale Robespierre coprì la Francia di patiboli , di suppli- 
zii e di strage. Cadde infine questo tiranno demagogo con la rivo- 
luzione detta di Termidoro: alla Convenzione fu sostituito un altro 
Governo col nomedi Direttorio ; ed allora lo stato interiore della 
Francia imprese a ricomporsi in un ordine queto c civile. 

Intanto la guerra generale che ferocemente ardea fra le armi 
Francesi e le europee fin dal 1792 lunghesso il Reno, sulle Alpi e 
su’ Pirenei , avea formato famosi eserciti e famosi Capitani. Prima 
a svaginar la spada era stala la Prussia , clic fu quiudi costretta 
dalla carestia e dalle vicende belliche a richiamare il suo esercito 
dalla Sciampagna, e poco poi conchiuse la pace col governo repub- 
blicano. Piu lardi, nel 1795, la conchiuse anche la Spagna. Mala 
guerra continuava con l’ Inghilterra, con l'Imperio Austriaco, con 
la casa di Savoja e con le Due Sicilie. All’ aprirsi adunque della 
stagione del 1796 si vide uscire in iscena con strepitose vittorie 
sulle Alpi ed in Italia il giovine Napoleone; il quale in dieci mesi 
e con venti battaglie, correndo da Nizza quasi alle porte di Vien- 
na , costrinse la Sardegna , Napoli e I' Austria alla pace , delta di 
Campoformio, con la Repubblica francese. 

II secolo XVIII. finì con la spedizione francese io Egitto, con le 
rivoluzioni di Roma e di Napoli per le Repubbliche che vollero in- 
stituirvi i Francesi nei conquisti loro, con la rinnovazione della guer- 
ra generale contro la Repubblica francese, e col ritorno di Napo- 
leone in Francia, ove facendo la Rivoluzione del 18 Brumale, di- 
venne 1 0 Console della Repubblica, e preparò la sua salita al trono 
imperiale. 

Col secolo XVIII. finisce il Compendio Istorico ed il compito a 
me dato d’ iniziarvi all’Istoria moderna, onde possiate quindi leg- 
gerla e studiarla da voi solo. Con esso finisce pure l’ordine delle 
cause dei fatti istorici, per la catena dei quali sono andato liu’ ora 
manoducendovi. Voi infatti vedeste nella grande lotta del genere 
umano dall'era volgare in quà , una nuova religione distruggere 
l’antica ; nuovi popoli sovvertire l’ ordine civile politico e sociale 
dei popoli antichi ; nuove autorità civili o religiose sorgere sulle 
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ruine delle autori ti antiche; i capi supremi di queste due autorità 
in aspra guerra fra loro, e trionfar pria il religioso sul civile e quin- 
di questo riprendere superiorità su di quello; una nuova specie di 
guerra civile in cadaun potentato fra il capo dello Stato ed i suoi 
Luogotenenti, onde quello distruggere ogni potenza in questi e riu- 
nire in se solo tutta la potestà ; ed infine guerra fra potentati e po- 
tentati sia per ambizione di maggior dominio, sia per gelosia e pau- 
ra dell’ ambizione sudetla. Il che chiarito con linguaggio isterico e- 
quivale a dire, che voi vedeste la religione cristiana distruggere le 
religioni antiche dell' Europa, e buttar le nuove fondamenta morali 
di una nuova società civile; iBarbari irrompere in Europae distrug- 
gere tutto il materiale edilìzio civile e politico dell’ Imperio roma- 
no, fondando sulle costui ruine le basi dei nuovi potentati moder- 
ni; i due capi dei due nuovi ordini, il Pontefice cioè e l’ Imperatore 
in guerra fra loro pel primato dell’ Autorità, e vincere pria il pri- 
mo sul secondo da Gregorio VII ad Innocenzo IV., e quindi l'Im- 
peratore sul Pontefice da Carlo V. in poi; la guerra civile in cadaun 
potentato fra il Re e gli Aristocratici, nonché la distruzione d’ogni 
costoro potenza a benefizio dell'unità di ogni potestà in coloro; ed 
in ultimo le guerre fra Re e Re per reciproca ambizione di amplia- 
re i rispettivi Stati gli uni a spese degli altri , o per reciproca ge- 
losia e paura della sudetta ambizione conquistatrice. 

Col secolo XIX. incomincia una nuova lotta nella società civile; 
e quindi vuoisi dire che va sviluppandosi un novello ordine di cose 
dalle ruine in cui visibilmente van crollando tutti gli ordini anti- 
chi. Questa lotta è essa pure una guerra civile, non più fra la po- 
testà religiosa e la secolare, o fra la Monarchia e l’aristocrazia, o 
fra potentati e potentati, ma bensì di popoli contro tutti gli antichi 
instituli e gli antichi principii sociali. Ed infatti oggi han perduto e 
vanno sempre più perdendo opinione sugli uomini tutte le antiche 
idee un dì sì riverite venerande autorevoli. Non più voglionsi udire 
dritti di nascila, di titoli, di cariche; il solo dritto che si riconosca 
è quello del merito personale, comunque sia che si nasca , e qua- 
lunque sia il titolo o la carica che si abbia o si ottenga. Un Re ed 
anche un Pontefice è nulla oggi come Sovrano temporale o spiritua- 
le ; esso non è estimato se non in ragione di ciò che è personalmen- 
te meritevole ed estimabile. Ma il maggiore e più evidente fenome- 
no finora di questa nuova guerra o lotta nel mondo civile.è la guer- 
ra a morte de’ popoli contro i Re, ed il desiderio o bisogno che mo- 
strano i primi di emanciparsi dall’ amministrazione ereditaria dei 
secondi, per farsi amministrare da magistrati di loro elezione. 

Di questa nuova crise sociale sono altrettanti sintomi tutti i mag- 
giori fatti istorici dei trenta finor decorsi anui del secolo attuale ; 
!’ Imperio di Napoleone ; la sua caduta; la santa alleanza ; le rivo- 
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luzioni di Spagna, Napoli, Portogallo e Piemonte nel 1820; quella 
della Grecia , l'emancipazione generale dell'America , e le ultime 
rivoluzioni infine dellaFrancia del Belgio e della Polonia. Napoleo- 
ne non indossò la porpora imperiale se non perchè il popolo fran- 
cese volle sul trono un uomo di sua elezione che avea dato gloria 
alla Francia e l'avea salva dagli orrori dell' anarchia. Egli inoltre 
non cadde se non perchè obliando la sua origine dalle nuove idee, 
credè di consolidarsi ritornando alle antiche. Cosi pure la generale 
reazione europea contro questo novello Cesare , non con altri sti- 
moli eccitativi fu promossa , se non con le seducenti promesse di 
cose nuove che largamente i Principi facevano a popoli; mentrechè 
poi appena conseguito il trionfo sul colosso rappresentante della ri- 
voluzione, nonché più pensarsi ad adempir le promesse fatte ai po- 
poli , pensarono anzi i Principi a conservarsi l’autorità assoluta con- 
federandosi fra loro coll’alleanza delta santa. Lo stesso dicasi dei 
Borboni invano restaurati in Francia. Essi ressero finché serbaro- 
no l’apparenza di rispettare e seguire le cose nuove, e furono nuo- 
vamente espulsi al tentativo fatto di restaurare le antiche. Ovun- 
que tentativi oltreaciò a' nuovi principii sociali, veggonsi per tutta 
la mezza Europa occidentale. Tutta l’ America infine , trovandosi 
in circostanze geografiche assai più felici di quelle di talune na- 
zioni europee , non più volle poltrir da schiava sulla via antica , e 
prese a batter la nuova in cui conquistò sì l’esteriore indipendenza 
come la libertà interiore. 

1 popoli sono come gli uomini individui, i quali dopo aver inu- 
tilmente tentato alcune vie per provvedere al loro ben essere, ne 
tentano altre. Così nell’Istoria da noi percorsa in questo Compen- 
dio, chiaramente apparisce, che le genti vedendo fallite le speranze 
loro nella religione antica, ne adottarono una nuova nel Cristiane- 
simo; che esse non trovandosi paghe del governo dell’ Imperio Ro- 
mano, si uniformarono alle mutazioni avvenute con la discesa dei 
Barbari; che sostennero con la loro opinione e riverenza il Ponti- 
ficato finché ne speravano benefizii, e che quindi Io abbandonaro- 
no per riallegarsi alla potestà civile allorché si videro tradite nelle 
speranze concepitene ; che esse in ultimo sperando una migliore 
esistenza sotto l'autorità de' Re che sotto quella degli Aristocrati- 
ci, ajutarono i primi a debellare i secondi. Oggi si è quasi general- 
mente conosciuto di non più esservi che sperare dal governo ro- 
gale; ed indi quell’ universale irrequietezza e disposizione d’animo 
a sottrarsene, sperando una migliore esistenza sotto governi d'al- 
tro genere e d’altre forme. 

Con questi mezzi il Creatore mantiene nel genere umano quel 
moto perenne, che è principio vitale e vita sì del mondo fisico co- 
me del mondo morale , e che forma quel morale progresso umano 
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il quale migliora gli individui cd i popoli non men moralmente che 
socialmente. Sparvero infalli gli esecrabili sacrifizi i umani; spar- 
vero le orribili ferità della schiavitù antica, e le crude condizioni 
della servitù feudale del medio evio ; sparvero le violenze de' po- 
tenti ed i prepotenti privilegi! dei pochi a spese di tutti. Laonde 
dall'esperienza del passato giova e lice al filantropo di sperar nel- 
l’ avvenire ulteriori miglioramenti e benefizii in favore dell’ uma- 
ni là. 





\ 


NOTA 

L esule autore dettava questo Corso di Storia moderna in Firenze , 
dojst la esaltazione al Pontificato di Grcqorio XVI, e precisamente 
ne'jli anni 1852, 1855, 1851, 1855, e 1850. 







SCIIITTI INEDITI DEMÌEMHE OSBRIEIE PEPE- 






w 


9, . 


Di quesio fortissimo uomo , il quale ha sostenuto l'onore d'Italia 
con la spada e eoa la penna, niuno certamente iguora le virtù c le 
sventure Ma la sua opera maggiore fc nota a pochissimi , come 
quella che è stata compiuta nella sua vita privala. Dna tale opera * 
Ostata lineila di preparare l'attualità de’ tempi co' mezzi podero- 
sissimi adì insegnamento scientifico dell’ Istoria, che, egli quasi con 
antiveggenza profetica , porgeva alla gioventù , fra la quale ebbe 
suoi allievi , durante il secondo esilio , ingegni di alta efficienza e 
di illustri prosapie — E se oggi noi volessimo riandare sulle tracce 
de! progresso civile e politico dell’Europa, troveremmo da lui fondali 
nou pochi ceutri, da’quali emerge non tenue parte deH'atluate risor- 
gimento delle Nazionalità Europee ; sicché potremmo mostrare corno 
oggi uon si faccia che applicare o svolgere i principi della sua scuola. • t 

Or noi intendiamo compiere l’ opera del Pepe, rendendo di pub- 
blica ragioue le dottrine che egli ha privatamente insegnalo — Egli 
operò su’ ceutri per così agire indirettamente sulla periferìa de’ po- ’ 
poli — noi , colla stampa , estendiamo l’ azione di quelle dottrine 
su tutta la superficie della umanità. Pubblichiamo perciò i materiali 
della sua scuola ; quelli medésimi che egli avea raccolto e scritto 
por propria guida nell’insegnamento; e tali quali li troviamo scritti 
negli autocrati . e speriamo che il pubblico vorrà far buon viso al V 
npslro divisamente. 

Tali scritti sono i seguenti : 

1 . Corso di Storia generale antica, scritto per la famigliaCrauford. 

• 2. Corso di Storia moderna, scritto per molti illustri allievi, trai 
quali troviamo notati il Principe Napoleone Bonapar le ; [a Principes- 
sa Matilde Bonapar te, ed altre notabilità Italiane, Slave, ed Inglesi, r 

3. Corso di Filosofia Storica , o Studi Istorici , scritti péi Cónti 
Zamoyski e Schouicalòff, lavoro meraviglioso e fortissimo , in cui , 
tra l’altro, è trattata la quistione del Papato. 

4. Piccolo Corso di Letteratura Italiana, scritto per la famiglia 

Sagmonoff. ^ 

5. Vita di Cesare c di Napoleone, con Parallelo fra entrambi. 

Alla pubblicazione di tali opere faremo seguire quella del Gior» - ‘ 

• naie Militare , ricco d’ (^portanti notizie ca osservazioni politiche : 
civill e letterarie, spectalmente nell’ època del 1814, quando l'Ita- 
lia sperò un momento la Vita Nazionale — Indipubblicheremo una 
scelta di lettere , ed altri' scritti minori , fra quali i Versi teneri o 
robusti che egli scrisse nel 1821 sulle parai della muda di Castei- 
cupuano ove fu tenuto prigione, avendo avuto per piume gli steli * 
degli aranci ,*e per inchiostro la tinta do’ suoi stivali e'I carbone 
della pipa del Carceriere ! 

Di p miti ' 2 

Io N'poU - Bum Oiiaja 10 . « Toledo 184 - Duino Largo Palano - Biffarla 

Koodine.la e Puiurllo. Straba Toltilo - Margbicri et. te. e presso I priori pali Librai. 

Jo C*rnpob4sso — * Mie iute Castaidi — E presso i pnucipali Libra] del reaio di Italia 

c dell’ Lauro* 

Provblma pubblicazione 
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